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EDITORIALE 


Primo consuntivo 


È tempo di consuntivi e anche noi vogliamo fare 
un rapido consuntivo dell'annata editoriale che si 
conclude con questo undicesimo fascicolo della no- 
stra rivista, che da quest'anno ha assunto periodi- 
cità mensile. 


Abbiamo rispettato l'impegno di uscire con undici 
fascicoli e all’inizio del mese giungere a destinazione. 
La consistenza dei fascicoli è stata superiore a quella 
prevista, in relazione alla vastità dei problemi trat- 
tati: solo 2 fascicoli hanno avuto 32 pagine, altri 2 
sono usciti con 40 pagine, 3 con 48, 2 con 56 e 2 con 
64 pagine. Nel primo fascicolo era contenuto un in- 
serto di 20 pagine, per un totale quindi di 548 pagine. 


I titoli delle notizie pubblicate sono stati 267; gli 
autori 54, oltre a collaboratori in redazione, a Roma 
e a Torino. 


L'articolazione della rivista in «editoriali», «at- 
tualità» e rubrica «Comumità montane» è stata 
rispettata in tutti i numeri eccetto uno, mentre ab- 
biamo inserito in 9 numeri le «notizie in breve» e 
in 8 numeri resoconti di attività delle Delegazioni 
regionali. In 7 numeri abbiamo trattato della «legi- 
slazione» statale e regionale per le Comunità mon- 
tane e gli enti locali. Problemi specifici di «econo- 
mia montana» sono stati trattati in 6 numeri della 
rivista. 


Ai problemi della «sanità», alla cui gestione sono 
interessate direttamente Comunità montane di 14 re- 
gioni, abbiamo dedicato notizie in 7 numeri della 
rivista. Un inserto speciale l'abbiamo dedicato al 
Rapporto Censis 1981 sulle autonomie locali. Uno 
«speciale » l'abbiamo dedicato ai parchi, in relazione 
al dibattito, tuttora in corso, sulla legge-quadro per 
i parchi e le riserve naturali. 


Rubriche speciali sono state dedicate alla «mon- 
tagna in Europa» (3 numeri), alle Regioni (in 2 nu- 
meri) e al resoconto di convegni interessanti la mon- 
tagna (in 7 numeri), mentre abbiamo ospitato lettere 
al direttore e fornito recensioni. 


Questi sintetici dati consentono di misurare la 
quantità del lavoro compiuto; la qualità di tale la- 
voro è stata constatata dai destinatari della rivista: 
sono loro che hanno dato la valutazione più reali- 
stica, dimostrando apprezzamento per il contenuto 
della rivista, richiedendo ulteriori informazioni su- 
gli argomenti trattati, altre copie della rivista da 
diffondere. In molte visite fatte a Comunità mon- 
tane e Comuni ci ha fatto piacere vedere sul tavolo 
degli amministratori «Il montanaro d'Italia», con 
annotazioni, richiami ed evidenze, sia per gli ammi- 
nistratori che per i funzionari. Segno che il conte- 
nuto della rivista è utile strumento di consultazione 
e lavoro. 


La periodicità mensile ha assicurato quel «mag- 
giore, più frequente e concreto contatto con gli am- 
ministratori degli Enti associati» e quell’« accresci- 
mento operativo accanto al quale vi è la volontà di 
tendere anche ad un miglioramento qualitativo di 
un servizio agli amministratori della montagna» che, 
come scriveva il Presidente dell'UNCEM nel primo 
numero di quest'anno, era l'intendimento da per- 
seguire. 


Il rammarico che abbiamo al termine di quest'an- 
no è di non aver potuto fare ancora di più e meglio, 
per valutare problemi e suggerire soluzioni; per di- 
mostrare, riportando esperienze compiute dalle Co- 
munità montane, la validità dell’opera degli enti lo- 
cali in montagna; per illustrare, con fatti concreti, 
l’attività che în tutte le regioni svolgono le Comunità 
montane. Per questo, rinnoviamo l'invito alla colla- 
borazione, confermando che le pagine della rivista 
sono aperte a tutti coloro che hanno qualcosa di va- 


lido da offrire. 


A tutti i collaboratori, all'Editore e ai tipografi il 
grazie per la collaborazione. Ai lettori, agli abbonati 
ed a tutti gli operatori della montagna, e con essi 
a tutti î montanari, il nostro cordiale augurio per 
le imminenti festività natalizie e per il nuovo anno. 


Giuseppe Piazzoni 
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NOTIZIE IN BREVE 


Riunioni della Giunta 
allargate ai Capi gruppo consiliari 


La Giunta esecutiva dell’UNCEM si è 
riunita a Roma il 28 ottobre e il 17 no- 
vembre allargata ai capi gruppo del 
Consiglio nazionale. 


Il Presidente Martinengo ha relazio- 
nato sul tema «la riforma dell'ordina- 
mento delle autonomie locali», presen- 
tando uno schema di documento da 
sottoporre alla discussione del Consi- 
glio nazionale, convocato a Torino il 
26. novembre. 


La Giunta ha anche esaminato i pro- 
blemi connessi alla discussione parla- 
mentare della legge finanziaria 1983 e 
dei provvedimenti per la finanza locale, 
formulando specifiche proposte al ri- 
guardo. 


Lo stato della trattativa per il rin- 
novo del contratto di lavoro per gli 
operai forestali (illustrato dal dr. Pa- 
squale, capo-delegazione UNCEM), la 
sollecitazione al Ministero del Bilancio 
per l’erogazione dei fondi 1982 alle Co- 
munità montane per le spese di gestio- 
ne e tramite le Regioni per l’attuazio- 
ne dei piani di sviluppo, l'assestamento 
di bilancio 1982 e il preventivo 1983 da 
sottoporre all'esame del Consiglio na- 
zionale sono stati altri argomenti trat- 
tati nelle riunioni della Giunta. 


La Giunta esecutiva ha anche preso 
atto, su relazione del Vice Presidente 
Gonzi, dell'ottima riuscita del 1° con- 
vegno nazionale degli amministratori 
ed operatori delle Comunità montane/ 
USL, svoltosi all'Isola d’Elba, e, su re- 
lazione del Vice Presidente delegato 
on. Maura Vagli, dell'incontro avutosi 
al Senato il 9 novembre sulla legge 
quadro per i parchi e le riserve. 


Riunioni degli esperti della 
Commissione trattative sindacali 


In relazione all'andamento delle trat- 
tative sindacali per il contratto di la- 
voro degli operai forestali — la cui at- 
tuazione sarà legata a contratti inte- 
grativi regionali — presso la Segrete 
ria generale dell’UNCEM si sono riuniti 
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il 12 e 25 ottobre e il 15 novembre gli 
esperti designati dalle Delegazioni re- 
gionali. 


La delegazione dell'UNCEM alle trat- 
tative si è pure incontrata con i rap- 
presentanti dello SNEBI e delle Regio- 
ni, per il preliminare esame dei pro- 


blemi oggetto delle trattative con i 
sindacati. 


Analoga procedura sarà adottata 
prossimamente per la discussione del 
contratto enti locali. Le Delegazioni re- 
gionali sono invitate ad assicurare la 
massima collaborazione. 
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GLI EMENDAMENTI DELL’UNCEM ALLA LEGGE FINANZIARIA 1983 


Proposte essenziali di modifica alla legge finanziaria 1983 presentata 
dal Governo Spadolini alla Camera, sono state formulate dalla Giunta ese- 
cutiva dell’UNCEM il 28 ottobre e subito trasmesse al Governo, ai capi- 
gruppo parlamentari della Camera e alle Segreterie politiche dei partiti. 

L'UNCEM ha rilevato l'esigenza che — in particolare per quanto ri- 
guarda le Comunità montane ed i Comuni montani — la legge sia emendata 


nei seguenti punti: 


1) Art. 4. - Finanziamento alle Comunità montane. 


Il finanziamento alle Comunità montane, che l’art. 1 della legge 23-3-1981, 
n. 93, prescrive sia previsto nella legge finanziaria e ripartito dal Ministero 
del Bilancio tramite le Regioni, è stato di 115 miliardi nel 1980, di 120 mi- 
liardi nel 1981 e di 120 miliardi nel 1982. Per quest’ultimo anno l'importo 
di circa 20 miliardi è stato destinato direttamente alle Comunità montane 
quale contributo alle spese di gestione (sulla base di 30 milioni per ciascuna 
delle 351 Comunità montane più lire 1.000 per ciascuno dei 9.500.000 abi- 
tanti circa, mentre il restante importo di 100 miliardi è stato ripartito tra 
le Regioni). Ciò ha consentito di destinare l'importo di 100 miliardi a spese 
di investimento. Pertanto, in considerazione che l'importo 1982 non è stato 
aumentato, come invece avviene per Regioni ed altri enti locali, si chiede 
di aumentarlo da 120 a 150 miliardi e di stanziare 25 miliardi per spese di 


gestione delle Comunità montane. 


2) Art. 8. - Divieto assunzioni personale. 


In applicazione della legge 23-3-1981 n. 93 (art. 7) che ha stabilito la co- 
stituzione dell’ufficio tecnico-urbanistico delle Comunità montane che anco- 
ra non ne erano dotate, nei limiti da 4 a 9 unità oltre il segretario della 
Comunità, sono in fase di ultimazione i pubblici concorsi per l'assunzione 
del predetto personale da parte di circa 200 Comunità montane sulle 351 
esistenti. Da un accertamento fatto dall’UNCEM presso le singole Comunità 
montane, è prevista la conclusione dei concorsi con l'assunzione del per- 
sonale per circa 350 unità entro il primo trimestre 1983. 


Va inoltre considerato il caso particolare della Regione Lombardia, la 
quale, avendo con L.r. 19 luglio 1982 n. 43 ristrutturato le Comunità mon- 
tane — che in precedenza non avevano dato corso all'applicazione della 
legge n. 93 — ha stabilito il termine del 19 luglio 1983 per dare applicazione 


all'art. 7 della citata legge. 


Si chiede pertanto che sia espressamente prevista una deroga per le Co- 


munità montane che hanno in corso di com 


pletamento i pubblici concorsi 


per l'assunzione del personale e per le Comunità della Lombardia. 
Si chiede inoltre che per i Comuni montani sotto i 5,000 abitanti sia abo- 


lito il divieto per assunzioni relative a v 


acanze organiche e sia garantito 


il rispetto dei programmi di assunzioni, approvati da C.C.F.L., a seguito di 


specifiche norme legislative. 


3) Art. JI. - Addizionali regionali sui contributi di malattia. 


Per la vastiîtà dei settori interessa 
si chied 


la rarefazione della popolazione — 
alto rispetto alla media regionale. 


ti per Je deleghe richieste dal Governo 
le un attento esame delle proposte per i adeguatamente. 
In subordine, € per quanto riguarda i terri 
penalizzati nell'attuazione del servizio sanita 
tare che la norma penalizzi le zone, s 


tori montani già notevolmente 
rio nazionale, si chiede di evi 


, Specie quelle montane, dove — stante 
Îl costo della gestione è senz'altro molto 
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ATTUALITÀ 


Ripartito il fondo perequativo per il 1982 


Non vi è dubbio che l'istituzione di un fondo pere- 
quativo, iniziata nel 1981 con il D.L. n. 38 del 28 feb- 
braio (convertito in Legge 23 aprile 1981, n. 153), 
finalizzato al riequilibrio dei livelli di spesa degli 
enti locali, costituisca il motivo di novità più inte- 
ressante nel campo della finanza locale dell'ultimo 
quinquennio. 


Quest'anno il meccanismo adottato nella legge per 
l'assegnazione del fondo (previsto dall'articolo 12 
del D.L. n. 786, convertito in legge 26 febbraio 1982, 
n. 51) è stato rivisto e profondamente migliorato, 
pur se non ancora perfetto risultando indubbia- 
mente difficile in una legge di portata generale sod- 
disfare in pieno la molteplicità delle singole situa- 
zioni. 

Prima di passare ad un esame sintetico dei dati 
relativi ai soli comuni al di sotto dei 20.000 abitanti 
beneficiari del fondo, è opportuno richiamare bre- 
vemente gli elementi innovativi apportati con la leg- 
ge n. 51/82. Anzitutto si è rimediato alla penalizza- 
zione che si era verificata nel 1981 per i comuni 
«capo consorzio », permettendo di decurtare dal fon- 
do le quote consortili per quei comuni che le abbia- 


FONDO PEREQUATIVO 1982 


no denunciate al Ministero degli Interni entro e non 
oltre il 31 gennaio 1982. Inoltre nel riparto dei tra- 
sferimenti, oltre al parametro della base storica di 
riferimento (livello della spesa media corrente pro- 
capite 1980) — da più parti contestato per la ingiu- 
sta distribuzione di finanziamenti che ne è deri- 
vata soprattutto per il Mezzogiorno e i Comuni mon- 
tani —, la legge ha inserito il dato del Mezzogiorno e 
quello dei comuni terremotati e montani ai fini della 
auspicata perequazione. In particolare sono previste 
due agevolazioni: una per i comuni del Mezzogiorno 
e per quelli interamente montani con popolazione 
fino a 5.000 abitanti con una riduzione della spesa 
media del 10%; l’altra per i comuni terremotati 
con una riduzione della spesa media del 30%. 


In merito ai dati, il Ministero degli Interni ha 
reso nota a fine luglio la distribuzione del fondo 
perequativo per il 1982. 


È significativo, per inciso, come la manovra finan- 

ziaria avviata per fini perequativi comporti l’impe- 
5 PA Daron o 

gno di una cifra modesta (l’1% circa) della somma 

dei trasferimenti statali correnti agli enti locali, pur 

costituendo strumento capace di ottenere ottimi ri- 


Csa —_— 
Piemonte 666 1.047.234 37.109.588.642 20.870.384.160 16.239.204.482 
Valle d'Aosta 32 36.784 1.240.967.486 428.355.372 812.612.114 
Lombardia 710 1.715.882 48.838,394.639 25.757.084.404 23.081.310.232 
Veneto 287 1.402.699 48.509.086.763 33.946.720.343 14.562.366.420 
Friuli Venezia Giulia 118 420.916 16.088.083.143 3.352.149.769 12.735.933.374 
Liguria 108 145.192 4.802.476.719 1.800.782.298 3.001.694.421 
Emilia Romagna 10 38.750 538.028.084 220.059.371 317.968.713 
Ton 5 49.107 593.850.175 220.142.930 373.707.245 
verano 32 107.473 3.090.747.974 1.436.527.570 1.654.219.504 
to 51 241.451 6.497.254.634 3.111.190.475 3.386.064.159 
Abruzzi 72 231.387 4.780.697.674 1.481.471.968 3.299.225.706 
Molise 42 97.540 2.067.216.264 555.432.294 1.511.735.970 
Campania 446 1.987.292 105.134.312,525 36.630.688.700 68.503.623.825 
Puglia 77 681.506 18.080.008.398 6.903.606.166 11.176.402.232 
Bakilicsta 64 297.134 6.840.313.517 562.574.354 6.277.739.163 
Calab 65 318.532 5.540.258.242 1.333.787.263 4.206.470.979 
SE 145 1.059.864 32.224.463.193 13.676.022.287 18.548.440.906 
Sardegna 181 613.045 18.370.979.845 8.241.455.079 10.129.524.766 


Totale 3.111 10.491.788 


360.346.727.014 


160.528.434.803 


I ‘‘ ll1Ieeeeee...o oo iiitiijpIIEEGYY@ OL‘ 


199.818.292.211 
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sultati se si segue la strada intrapresa di diminuire 
gradualmente e progressivamente l'incremento no- 
minale dei trasferimenti per spesa storica aumen- 
tando l’incremento destinato al riequilibrio e alla 
perequazione. 


L'entità dei fimanziamenti previsti per lo scorso 
anno era di L. 160 miliardi (in cifra assoluta) già 
erogati, mentre la legge n. 51/82 prevede L. 200 mi- 
liardi, i cui importi sono stati già comunicati ai sin- 
goli enti beneficiari. 


Da un esame dei dati, di cui pubblichiamo una 
tabella riassuntiva per regioni, è possibile verificare 
gli elementi migliorativi sopra accennati apportati 
con il provvedimento di legge di quest'anno. 


Il numero totale dei comuni ammessi ai benefici 
del fondo perequativo è passato da 3.030 a 3.111, di- 
stribuiti: 2.014 al Centro-Nord e 1.097 nel Mezzo- 
giorno, rispetto ai 2.274 e ai 757 del 1981 situati ri- 
spettivamente al Centro-Nord e nel Mezzogiorno. 


Si è quindi verificato per il Centro-Nord un decre- 
mento di 260 comuni, mentre al Mezzogiorno se ne 
sono aggiunti 340. 


Con riferimento ai soli comuni montani, per il 
Centro-Nord, rispetto ai 2.403 comuni montani sotto 
i 20.000 abitanti e ai 2.500 comuni montani esistenti, 
quelli beneficiari del fondo per l’anno in corso sono 
886 (erano 815 nel 1981). 


Nel Mezzogiorno, i comuni montani destinatari 
dei finanziamenti per il 1982 sono 613 (erano 369 
nel 1981), rispetto ai 1.632 comuni montani sotto i 
20.000 abitanti e ai 1.647 comuni montani del Mez- 
zogiorno. 


Si rileva, quindi, da una parte la maggior presenza 
di comuni montani rispetto allo scorso anno e dal- 
l'altra il significativo incremento verificatosi nel Mez- 
zogiorno (ben 340 comuni in più rispetto al 1981). 


QUOTE ASSOCIATIVE UNCEM PER IL 1983 


Le quote associative all'UNCEM per il 1983 sono invariate rispetto al 1982 


Pertanto le quote associative per le quali saranno emessi i ruoli con la rata scadente il 10 aprile pw. 
a norma dell'art. 36 del DPR n. 153/80, convertito in legge 7 luglio 1980 n. 299, sono le seguenti: 


— COMUNITÀ MONTANE (le quali si associano anche per i rispettivi Comuni con di- 
ritto per ciascuno di essi di partecipare a pieno titolo alla vita dell'UNGEM a livello 


nazionale e regionale) 


L'importo totale risultante dalle quote suddette viene aumentato del 50% 


destinato alla Delegazione regionale. Sono esenti da tale maggiorazione le Comu- 
nità montane della Valle d'Aosta e del Trentino Alto Adige. 


— ENTI VARI 
— AMMINISTRAZIONI PROVINCIALI 
— CAMERE DI COMMERCIO 


quota base L. 195.000 

quota per ciascun Comune compreso nella Comunità L. 32.500 
importo 

(senza maggiorazione regionale)  L. 260.000 

È L. 3.500.000 

; L. 3.000.000 


O LORO UNIONI REGIONALI 


La quota associativa UNCEM è Indicata con il n. 953 riportato nel retro della cartella esattoriale 


TT Eu n1 —m——e‘—“*_e_‘. ——. 
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ATTUALITÀ 


A Portoferraio il primo Convegno 
delle Comunità montane con funzioni di USL 


Proficuo scambio di esperienze tra amministratori giunti da ogni regione del paese 


Il 1° Convegno nazionale delle Comu- 
nità montane con funzioni di USL te- 
nutosi al fine di puntualizzare e con- 
{rontare le esperienze, numerose e di- 
verse, esistenti sul territorio nazionale, 
iha avuto una genesi remota dai con- 
vegni regionali ed interregionali pro- 
{mossi dall'UNCEM ed è stato organiz- 
ato per amalgamare una realtà spesso 
confusa e frammentata. 


Questa realtà è costituita da 73 Co- 
Imunità montane con funzioni di USL, 
coincidendo il territorio; rappresenta 
ino 1.097 comuni, raggruppando oltre 
tre milioni di abitanti in 14 regioni 
litaliane. 


I problemi di maggior rilevanza, pro- 
blemi del personale e problemi finan- 
ziari, hanno trovato un largo spazio 
sia nelle relazioni che negli interventi 
di un pubblico che, nonostante le av- 
verse condizioni del tempo, è giunto 
da iutta Italia in rappresentanza delle 
Comunità montane/USL fornendo al 
dibattito numerosi spunti di riflessione 
politico-amministrativa. 


Il Convegno, aperto dal Segretario 
generale dell'UNCEM Giuseppe Piazzo- 
ni, nel salone della sede decentrata 
della Provincia di Livorno, a Porto- 
ferraio, ha visto il seguito nelle rela- 
zioni del Vice Presidente nazionale Gui- 
do Gonzi e in quelle del prof. Umberto 
Bernardini, Presidente della Comunità 
montana/USL Alto e Medio Metauro, 
rappresentante dell'UNCEM nella dele- 
gazione alle trattative sindacali ex arti- 
colo 47 L. 832/78, del prof. Angelo Zi- 
grino, Presidente della Comunità mon- 
tana/USL dell'Alto Tevere, rappresen- 
tante dell'UNCEM alle trattative per le 
convenzioni, di Carlo Benvenuti, Presi- 
dente del Comitato di gestione Comu- 
nità montana/USL Val di Cecina e di 
Alberto Aibino, consulente ANCI per 


la contrattazione. 


Il saluto è stato portato per l'Ammi- 
nistrazione comunale di Portoferraio 
dall'Assessore Angelo Zini; poi le rela- 
zioni sulle esperienze locali. 


Danilo Alessi, Presidente della Comu- 
nità montana dell'Elba e Capraia, por- 


tando il saluto della Comunità ospitan- 
te ha ricordato «l'attualità e l'opportu- 
nità del Convegno nel quale, tra l'altro, 
non possono non inserirsi tematiche 
che per la loro peculiarità non avreb- 
bero potuto trovare occasione e mo- 
menti più adeguati. Mi riferisco — di- 
ceva Alessi — al quadro differenziato 
e articolato che emerge dalle diverse 
realtà regionali dopo l'approvazione 
della legge di riforma e la conseguente 
costituzione delle USL». 


Con decisa affermazione Alessi ha 
sostenuto che «mon è vero che la spesa 
sanitaria sia negli anni scorsi aumenta- 
ta: al contrario, le risorse finanziarie, 
nonostante l'aumento degli assistiti, so- 
no rimaste costanti in termini reali, 
prima e dopo l'attuazione della riforma 
e restano comunque le più basse tra i 
Paesi della Comunità Economica Eu- 
ropea». 


D'altra parte «non possiamo farci ca- 
rico delle contraddizioni presenti nella 
organizzazione e nella gestione del ser- 
vizio sanitario, così da offrire maggio- 
re chiarezza e superare le attuali an 
biguità che permangono nella costi 
tuzione delle competenze e nella orga- 
nizzazione e nella gestione del servizio 
sanitario, nonché nella organizzazione 
dei rapporti tra i diversi soggetti isti- 
tuzionali ». 


Giovanni Cecchi, Presidente della USL 
Elba e Capraia ha dato un quadro nel 
quale si è incentrata la loro esperienza. 


«L'USL 26 cura e svolge le attività 
sanitarie nell'Elba, Capraia e Pianosa 
con 27.000 abitanti e con popolazione 


turistica fino a 150.000 presenze». 


Data la collocazione geografica si è 
dovuto optare per scelte autonome ed 
autosufficienti per limitare la necessità 
di ricorrere all’ausilio delle strutture 
sanitarie esterne. Da questa scelta, im- 
pegnativa, quella della gestione unita- 
ria già sperimentata în sede di Comu- 
nità montana, al fine di evitare, nel 
settore della salute, vuoti di potere, 
immobilismo amministrativo, «come 
spesso avviene in altri settori della vita 
pubblica ». 


La dimostrazione di ciò, ricordata da 
Cecchi, è l'apertura del nuovo ospedale 
di 160 posti letto, con priorità per le 
scelte di medicina e chirurgia, compre- 
sa la traumatologia con una partico- 
lare attenzione per gli anziani. 


Ricordando i servizi sanitari del ter- 
ritorio, Cecchi ha infine fornito dati 
sul servizio di emergenza medica, sul- 
la guardia turistica, sulla medicina 
sportiva, sulla riabilitazione e sul ser- 
vizio geriatrico che prevede l'ospeda- 
lizzazione solo in casi gravi. 


Carlo Benvenuti ha rilevato che «oc- 
corre denunciare con la massima chia- 
rezza che i ritardi e le incertezze di 
scelte politiche, unitamente alla disfun- 
zione dell'apparato turistico, hanno con- 
tribuiro non poco ad appesantire una 
situazione dî per sé precaria. Problemi 
seri, come quello di chiamare i citta- 
dini a concorrere al pagamento delle 
spese farmaceutiche e di altre presta- 
zioni di tipo diagnostico, sia pure po- 
sti in un quadro che si può definire di 
oggettive necessità, hanno creato di- 
sorientamento e malcontento nei cit- 
tadini che pure hanno compreso lo 
stato di necessità del Paese». 


Sugli organici «si pone con urgenza 
il problema di colmare i ritardi sinora 
accumulati in ordine agli adempimenti 
di legge che impongono il contratto 
unico per il personale operante nel 
comparto sanitario e anche per quello 
del settore dell'assistenza sociale. Oc- 
corre — ha ricordato Benvenuti — una 
più diffusa coscienza ad operare nello 
spirito di un interesse generale ed in 
una visione dei problemi e delle esi- 
genze della popolazione a dimensione 
sovracomunale: questa diniensione de- 
ve indurci a conipletare un mutamento 
di mentalità nel porsi di fronte ai pro- 
blemi, a superare le posizioni munici- 
palistiche» sempre latenti. 


Un altro dato ritenuto importante da 
Benvenuti è il sistema informativo del- 
le rilevazioni epidemiologiche: occorre 
realizzare una rete di servizi di preven- 
zione con potenziamento di quelli che 
fanno da filtro al manifestarsi di poten- 
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ziali stati patologici o di fattori pre- 
disponenti. 


Un particolare accenno all'assisten- 
za sociale e psicologica. In questo set- 
tore l'integrazione per le due voci è 
avvenuta mediante delega dei comuni 
che riconoscono nel pieno benessere 
psichico e sociale il contenuto della 
riforma sanitaria. 


La scelta coraggiosa del superamen- 
to del sistema manicomiale impone, 
in questo caso alla Comunità montana 
Val di Cecina, un adeguamento di mez- 
zi e di idee per definire l'uso di una 
grossa struttura psichiatrica c l'opera- 
tività degli addetti. 


Un ultimo aspetto, il rapporto tra 
USL e la Regione Toscana, ha caratte- 
rizzato la relazione del Presidente della 
USL/ Comunità montana Val di Cecina. 
Assetto degli organi delle USL, loro 
funzionamento, residui attivi ecc. sono 
aspetti che, uniti a quello del personale, 
forniscono dati analoghî tra le USL 
toscane. 


Al dibattito, ampio e partecipato, 
hanno offerto numerosi contributi di 
idee ed esperienze: Comensoli, Val Ca- 
monica; Mazzoli, Sabina; Benevole, Ma- 
comer; Grossi, Commisisone tecnico-le- 
gislativa dell'UNCEM, segretario Con- 
siglio Sanitario Nazionale; Lucini, Val 
Camonica; Bartolini, Casentino; Giaco- 
melli, delesazione UNCEM Trentino; 
Willeit, P.A. di Bolzano; Longano, In- 


gauna; Coisson, Val Pellice; Bastiani, 
Valsassina. 


Il conienuto emergente del convegno 
è stato rilevato in una dichiarazione 
dal Vice Presidente Gonzi che ha detto: 
«Se difficile è un po' ovunque l'ordina- 
to funzionamento dei servizi sanitari, 
spesso è drammatico in inontagna. 
La legge 833 pone la finalità prioritaria 
nel riequilibrio del territorio e nella 
perequazione dei servizi e degli inter 
venti tra le zone, le categorie, le per- 
sone, Di riequilibrio, all'avvio della ri- 
forma, non se ne è fatto, stante l'int- 
perativo del momento di procedere se- 
condo gli indirizzi della spesa storica! 
Ciò ha provocato una pesante penaliz- 
zazione per la montagna e per le zone 
agricole in genere». 


Il documento finale pubblicato a par- 
te riprende la posizione critica, ma 
costruttiva dell'UNCEM. Non sterile ri- 
vendicazione ma un approfondimento 
di un tema che solo con il tempo ve- 
drà maturare risultati positivi. 


M. Ch. 


SINTESI DELLA RELAZIONE 
INTRODUTTIVA DI GUIDO GONZI 


Le Comunità montane con funzioni 
di USL, hanno sinora dato prova posi- 
tiva. Vi è al riguardo un giudizio favo- 


Leo AM 


ba sinistra: il Presidente della Comunità montana Elba e Capraia Danilo Alessi 
il Vice Presidente del'UNCEM Guido Gonzi e il Segretario ae Gianni 


Piazzoni 


XII/10 


revole. Va citato per tutti il giudizio 
espresso da Massimo Severo Giannini. 


In vista anche della riforma nazio- 
nale degli enti locali, ed essendo la Co- 
munità montana schierata sul versante 
dei Comuni e non su quello dell’ente 
intermedio, va proseguita in tutte le 
regioni la battaglia per la contestuale 
modifica degli ambiti territoriali delle 
Comunità montane e delle USL, per at- 
tuare sempre più la linea da tempo 
esposta dall'UNCEM per cui USL e Co- 
munità montane dovrebbero essere, le 
une rispetto alle altre, o uguali, o 
multipli, o sottomultipli territoriali. 


Le Comunità montane con funzioni 
di USL aderiscono, secondo le intese 
da due anni in essere tra l'UNCEM e 
l'ANCI, all'ANCI-Sanità nei cui organi 
siamo rappresentati. Nel mentre riba- 
diamo il nostro impegno di collabora- 
zione, sollecitiamo l'ANCI-Sanità ad 
essere sempre più, ed in tempi brevi, 
nelle condizioni di rappresentare la li- 
nea degli enti locali e delle USL com- 
piendo il necessario salto di qualità 
anche in termini di organizzazione e di 
struttura e di adeguamento ai livelli 
regionali nei rapporti creati a quello 
nazionale. Per altro l’UNCEM rivendica 
una propria presenza autonoma al li- 
vello istituzionale. Come già questa si 
è ottenuta per la presenza ai tavoli del- 
le trattative per il contratto del perso- 
nale e per le convenzioni, così si do- 
vrà, insieme con l'ANCI, ottenere per 
l'inserimento nel Consiglio Sanitario 
Nazionale, dove ora tutti sono presenti 
salvo Comuni e Comunità montane. 
L'UNCEM continuerà una propria pre- 
senza di studio e di elaborazione auto- 
noma sui problemi della Sanità in con- 
siderazione della specificità che anche 
l'organizzazione sanitaria assume nelle 
zone montane. 


Lo sviluppo del Servizio Sanitario 
Nazionale e l'attuazione della riforma, 
che si usa definire fallimentari seguen- 
do la moda del momento, in realtà pre- 
sentano luci ed ombre. Tra gli aspetti 
positivi, che si riverbereranno anche 
sul futuro, la tenuta complessiva del 
sistema sanitario (pur in presenza di 
una gravisisma crisi economica nazio- 
nale); la capacità dimostrata dal com- 
plesso delle autonomie locali di assu- 
mere ex novo la gestione della Sanità; 
il fatto che le USL, riorganizzando per 
quanto possibile servizi e presidi, rie- 
scono a far avanzare le linee portanti 
della riforma nei fatti e nella cultura 
del personale e degli utenti. 


Tra le questioni negative da affron- 
tare e modificare emergono: 


— il sostanziale fallimento del siste 
ma di finanziamento del Servizio San” 
tario Nazionale ed, ancor più, dei cor- 
rettivi sinora tentati dal Governo. Al dl 
guardo paiono scarsametne produttivi 


di reali effetti anche quelli ipotizzati 
dal disegno di legge finanziaria 1983; 


— le carenze dell'impianto gerarchi- 
co dell'organizzazione del personale, 
stante la matrice «ospedaliera» del 
DPR 761 che contrasta nettamente con 
l’organizzazione del personale degli enti 
locali; 


— la mancanza di un quadro orga- 
nico e costante di compatibilità o di 
indirizzo, anche per l'assenza del Piano 
Sanitario Nazionale; 


— il non sempre valido e costante 
rapporto tra USL e Comune ed il peri- 
colo quindi di disaffezione da parte del- 
le assemblee elettive per il problema 
sanitario; 


— il mancato decollo, che pressoché 
ovunque si avverte, dell'ufficio di Dire- 
zione in merito al ruolo che la legge di 
riforma gli ha affidato per il governo 
delle strutture sanitarie; 


— il ritardo, stante il blocco degli 
organismi e la carenza di disponibilità 
finanziarie adeguate, nell'attuazione del 
distretto sanitario, uno dei cardini della 
nuova organizzazione sanitaria. 


Per quanto attiene la spesa sanitaria, 
va detto che calcoli anche recenti di 
parte governativa (prof. Cavazzuti) 
confermano la sensazione che le en- 
trate teoriche del sistema sono sostan- 
zialmente pari alla spesa. Se poi parte 
delle entrate teoriche (ad esempio ver- 
samenti dei contributi da parte di mol- 
te aziende in difficoltà) non si realizza- 
no, non si può farne carico alla Sanità. 


Appare necessario affrontare: 


— il problema della ristrutturazione 
funzionale della spesa dall'ospedale ai 
servizi del territorio, dal momento cu- 
rativo a quello di prevenzione e riabi- 
litazione; 

— il problema della ristrutturazione 
territoriale della spesa per garantire il 
riequilibrio e lo spostamento dei ser- 
vizi sempre più vicini al cittadino ed a 
tutte le comunità, anche periferiche; 

— per correggere in senso positivo la 
questione delle entrate, va ripresa la 
proposta dell'ANCI-Sanità dell'istituzio- 
ne della tessera sanitaria annuale a pa- 
gamento, abolendo contestualmente ì 
ticket, di scarsa produttività, di diffi- 
cile organizzazione e che spesso ap- 
paiono ingiuste tasse sulla malattia. 


Per operare sostanziali risparmi, van- 
no tra l’altro, considerati: 

— la possibilità di denuncia della 
parte pubblica della convenzione di 
medicina generale non essendosi ri- 
scontrato l'impegno garantito dai me- 
dici di agire come componente del Ser- 
vizio Sanitario Nazionale anche in vi- 
sta della diminuzione della spesa per 

farmaci e per la diagnostica; 


— la eliminazione in tempi brevi del- 


la figura del medico a tempo definito 
che, di fatto, induce pesanti aumenti 
di spesa attraendo l'utenza verso la 
struttura convenzionata dove opera; 


— la legge sulle incompatibilità tra 
presenza nel Servizio Sanitario Nazio- 
nale e nelle convenzioni; 


— il superamento delle figure di per- 
sonale a tempo zero, quali i condotti. 


Bisogna reagire ai tentativi in atto 
di criminalizzare la Sanità ed i suoi 
amministratori: tentativi ai quali an- 
che alcuni governanti non sembrano 
estranei. Le USL debbono, infatti, ero- 
gare servizi e prestazioni i cui livelli 
sono stabiliti dalla legge, in un qua- 
dro organizzativo sancito dalla Regione, 
con il blocco degli organi, con le risor- 
se finanziarie carenti ed incerte che 
ben sappiamo. 


In questo quadro non solo non c'è 
spazio per follie, ma solo per l'impe- 
gno, il sacrificio e la preoccupazione 
sempre crescenti negli amministratori. 


Le Comunità montane/USL si pongo- 
no, infine, due obiettivi politici e pro- 
grammatori: 


— che si attui nei fatti il principio 
del riequilibrio territoriale anche in 
materia sanitaria; 


— che si attuino le linee portanti 
della riforma. 


Alla attuazione di questi direttivi 
l’UNCEM darà tutto il suo contributo. 


PROBLEMATICHE DEL PERSONALE 
DELLE U.S.L. 


Sintesi della relazione 
del prof. Umberto Bernardini 


1. Tra i nodi non sciolti della rifor- 
ma sanitaria va ricordato: inadegua- 
tezza di risorse finanziarie e inadeguata 
manovra per distribuzione territoriale 
dei servizi e per le funzioni; leggi re- 
gionali non complete e in ritardo; rap- 
porto tra pubblico e privato. Questi so- 
no nodi che penalizzano i territori 
montani. 


La sistemazione del personale (5 con- 
tratti attuali da trasferire in contratto 
unico) è strumento essenziale per at- 
tuare la riforma che altrimenti rischia 
l'affossamento. 


L'assegnazione del personale degli 
enti disciolti non è avvenuta in rela- 
zione alle funzioni che le USL devono 
svolgere: il personale dirigente è rima- 
sto in sede provinciale e non sì è tra- 
sferito in sede zonale. Nelle USL i di- 
rigenti sono di sola provenienza ospe- 
daliera, particolarmente nelle zone 
montane. 


2. È urgente la definizione di piante 
provvisorie dalle Regioni che appli 
cando il D.P.R. n. 761/78 devono atti- 
vare posti per la gestione dei servizi 
ex legge 180 (Psichiatria), 194 (Tutela 
maternità) e 865 (Tossicodipendenti) 
che salvo pochi casi (Emilia, Toscana, 
Liguria e Basilicata) le Comunità mon- 
tane/USL non possono realizzare. 


3. Incompatibilità tra dipendenza 
pubblica e regime di convenzionamen- 
to per medici specialisti e generici. 
Occorre una legge contestuale al con- 
tratto unico per regolare la materia. 
È condizione necessaria per il decollo 
del servizio di igiene e sanità pubblica, 
per ambiente e luoghi di lavoro, medi. 
cina scolastica e sportiva, ecc. 


4. Aggiornamento, iniziale e poi pe- 
riodico, tecnico-professionale del per- 
sonale finalizzato ai programmi di av- 
vio dei servizi in particolare mediante 
redazione di «mappe dei rischi»; cen- 
simento dati epidemiologici e costru- 
zione sistema informativo per indivi 
duare condizioni di rischio e di biso- 
gno relativo e per divulgare i dati co- 
noscitivi. 


Redazione «schema» per relazione 
annuale USL sia per la Regione che per 
la gestione USL (analisi costi, efficacia 
servizi, programmazione dei servizi 
stessi). 


5. Collegamento sanità-assistenza per 
riconvertire strutture esistenti e ripeti- 
tive (ospedali, case di cura, ecc.) in po- 
liambulatori, presidi di pronto inter- 
vento attrezzati, case protette per an- 
ziani. Urgenza legge-quadro nazionale 
per riforma assistenza e programma- 
zione concertata tra Sanità e assisten- 
za tra Regioni, USL e Comuni. 


I costi di avvio per tali iniziative de- 
vono essere valutati non con l'ottica 
della maggiore spesa, ma quale inter- 
vento per evitare costi ben maggiori, 
finanziari oltre che sociali, derivanti 
dal perdurare dell'attuale disservizio. 


Per realizzare in montagna presidi di 
qualità, la dimensione territoriale delle 
Comunità montane/USL richiede, sal- 
vo casì particolari, l'istituzione di de- 
terminati servizi a livello multizonale, 
ad esempio centri attrezzati per il si- 
stema informativo, centri calcolo e ta- 
luni servizi di medicina specialistica. 


STATO DI ATTUAZIONE 
DELLE CONVENZIONI NAZIONALI 
EX ART. 48 LEGGE 833/78 


Sintesi della relazione 
del prof. Angelo Zigrino 


Il prof. Angelo Zigrino, membro del- 
la delegazione di parte pubblica in 
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rappresentanza dell’UNCEM al tavolo 
delle trattative sindacali per i rinnovi 
contrattuali del personale a rapporto 
convenzionale con il Servizio Sanitario 
Nazionale, ha ricordato i momenti più 
impegnativi che hanno portato alla re- 
cente definizione di alcuni importanti 
accordi nazionali per la medicina di 
base: la Convenzione con i medici 
di medicina generale e pediatrica; con 
gli specialisti ambulatoriali; con i sa- 
nitari dei Servizi di Guardia Medica, 
oltre al lavoro intrapreso in sede mi- 
nisteriale per definire i rapporti con 
strutture private il cui accordo è sca- 
duto il 31 dicembre 1980. 


Zigrino ha posto dapprima in rilievo 
le difficoltà proprie dell'area convenzio- 
nale nella quale forze che spingono in 
senso centrifugo spesso non consentono 
di cogliere progressi sostanziali sul pia- 
no della omogeneizzazione e della sin- 
tesi in relazione all'esisenza di fondo 
che resta la programmazione sanitaria. 


Su questo insidioso e travagliato ter- 
reno, secondo Zigrino, hanno pesato 
negativamente disattenzioni e ritardi 
dell'esecutivo (piante organiche e con- 
tratto unico degli operatori) che hanno 
consentito fughe isolate (vedi accordo 
per la medicina generale) antitetiche 
al giuoco di squadra che si deve vice- 
versa instaurare all'interno di un unico 
sistema. 


Parlando specificamente degli accor- 
di rinnovati ex art. 48 della legge 833/78 
il relatore ha detto che a fronte di 
quanto concesso sul piano normo-eco- 
nomico al settore convenzionato il go- 


verno locale deve ora recuperare in te- 
ma di funzionalità ed efficienza dei ser- 
vizi, con un discorso franco e incisivo, 
con le categorie mediche interessate, 
la cui collaborazione non può più es- 
sere accettata soltanto sul piano for- 
male. 


Ciò richiede ovviamente uno sforzo 
notevole, un elevato impegno politico 
e scientifico, un collegamento organico 
e continuo attraverso gli organismi col- 
legiali previsti nelle varie convenzioni. 


Il prof. Zigrino, inoltre, oltre a rife- 
rire sui lavori della Commissione per 
la definizione dei protocolli diagnostici 
e terapeutici in fase di avanzata ela- 
borazione al Ministero della Sanità, ha 
fatto il punto sui problemi del conven- 
zionamento esterno da parte del Ser- 
vizio Sanitario Nazionale. 


A tale proposito egli ha tracciato in 
dettaglio l’esperienza condotta nella 
Comunità montana/USL Alto Tevere 
Umbro, da lui presieduta, in un perio- 
do di vacatio-legis quale si è determi- 
nato nel settore dopo il 31 dicembre 
1980, alla scadenza cioè dell'Accordo 
nazionale 22 febbraio 1980. 


DOCUMENTO FINALE 
approvato dall'Assemblea 
all'unanimità 


II primo convegno nazionale delle 
Comunità montane con funzioni di USL 
si è svolto per iniziativa dell'UNCEM 


Un angolo della sala durante i lavori del Convegno 
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a Portoferraio (Isola d’Elba) il 15-16 
ottobre 1982 presso la sede della Co- 
munità montana/USL dell'Elba e Ca- 
praia. 


Le Comunità montane che sull’intero 
territorio nazionale, al momento, rico- 
prono anche la veste di USL sono risul- 
tate quasi tutte presenti al convegno. 
Tale massiccia partecipazione è stata 
la risposta più puntuale alla validità 
del Convegno stesso e la dimostrazione 
tangibile dell'importanza e dell'attuali- 
tà dei temi trattati, alla luce della espe- 
rienza fatta nella gestione del bene « sa- 
lute» a due anni di distanza dall’assun- 
zione da parte delle Comunità montane 
delle funzioni di USL, laddove la legi- 
slazione statale e quella regionale l'han- 
no consentita. 


Il Convegno, udite e discusse la rela- 
zione introduttiva generale di Guido 
Gonzi, Vice Presidente dell’UNCEM, le 
relazioni di Umberto Bernardini, Al- 
berto Aibino e Angelo Zigrino sulle 
problematiche del personale delle USL, 
sulla definizione del Contratto Unico 
Nazionale e sullo stato di attuazione 
delle convenzioni, e la comunicazione 
di Carlo Benvenuti sulla esperienza del- 
le Comunità montane/USL della To- 
scana, esprime le seguenti considera- 
zioni: 


1. Ribadisce la validità dell'impianto 
della legge 833/78, che, pur con i do- 
vuli aggiustamenti e correttivi, ha avu- 
to il pregio di: 


— ricondurre ad unità i tre momenti 
della prevenzione, cura e riabilitazione; 


— valorizzare, per quanto è stato 
possibile nei limiti delle risorse asse- 
gnate, il momento della prevenzione e 
della riabilitazione rispetto alla cura; 


— consentire una partecipazione più 
democratica nella gestione dell’assi- 
stenza sanitaria, anche attraverso il de- 
centramento delle funzioni; 


— avviare una politica di riequilibrio 
territoriale nel campo degli interventi 
sanitari e in direzione delle aree e po- 
polazioni meno dotate di servizi. 


2. La tenuta complessiva del sistema, 
il miglioramento dei livelli delle presta- 
zioni, l'avvio di una politica di riequi- 
librio sul territorio, costituiscono gli 
aspetti salienti dell’azione svolta dalle 
USL in generale ed in particolare dalle 
Comunità montane/USL. 


3. La validità parimenti dimostrata 
dall'equazione Comunità montana/USL, 
alla luce della esperienza fin qui com- 
Piuta, anche se in condizioni per lo 
Più precarie, di grave carenza di strut- 
ture, mezzi e personale, a confronto di 
altre USL che possono essere conside- 
rate privilegiate per avere ereditato 
il patrimonio ed il personale degli enti 
disciolti. Al riguardo, viene valutata po- 
sitivamente la revisione territoriale del- 


le Comunità montane e delle USL in 
Toscana c Lombardia, dopo le prime 
esperienze avute nell'attuazione della 
riforma sanitaria, revisione territoria- 
le che ha consentito di aumentare con- 
siderevolmente la coincidenza tra Co- 
munità montane e USL evitando così 
duplicazioni di organismi e di strut- 
ture sul medesimo territorio. 


4. Il Convegno ritiene che gli osta- 
coli che impediscono la piena attua- 
zione della riforma, e che pertanto 
debbono essere rimossi, non sono rap- 
presentati dalle difficoltà — pure esi- 
stenti — di natura finanziaria ma an- 
zitutto dalla scarsa volontà dello stes- 
so Governo, assecondata a volte dal 
Parlamento, e di talune Regioni di da- 
re effettivo corso agli atti di riforma 
anziché promuovere semplici norme li- 
mitative nei confronti dei Comuni e 
delle USL. Senza affrontare con co- 
raggio e determinazione e in tempi 
brevi gli adempimenti che pure la 
legge 833/78 di riforma tassativamente 
prevede si continuerà a distribuire ma- 
le le disponibilità finanziarie esistenti 
rinviando soluzioni che diverranno 
sempre più costose. 


5. Si deve rilevare che il sistema di 
finanziamento finora adottato dallo 
Stato verso le Regioni e da quesie ver- 
so le USL basato essenzialmente sulla 
cosiddetta spesa storica non è stato 
in grado di avviare concretamente la 
eliminazione degli squilibri che si ri- 
scontrano sia nelle strutture e servizi 
sia nella carenza di personale. Ne con- 
segue che dalla ripartizione del fondo 
regionale risultano penalizzate Ie aree 
montane con popolazione sparsa nelle 
quali non esistevano strutture organiz- 
zative dei servizi sanitari mentre con- 
temporaneamente sono state trasferite 
le competenti funzioni. Pertanto si ri- 
tiene necessario ed urgente procedere 
ad una ridefinizione del sistema di fi- 
nanziamento delle spese sanitarie basa- 
to su parametri che tengano conto delle 
effettive necessità di dotare ogni sin- 
gola USL degli strumenti atti ad ero- 
gare agli utenti l'assistenza sanitaria 
ad un livello standard, nel rispetto del 
principio stabilito dalla legge 833 per 
la uniformità dei livelli di assistenza 
sanitaria in tutto il territorio nazio- 
nale. Nella determinazione di tali pa- 
rametri dev'essere tenuta nel dovuto 
conto l'incidenza sulla spesa delle pre- 
stazioni sanitarie che vengono erogate 
in favore dei cittadini non residenti 
ma temporaneamente presenti sul ter- 
ritorio di una USL per motivi turistici 
o di lavoro. 


Pur riconoscendo nell'attuale situa- 
zione di crisi economica la necessità 
di far gravare provvisoriamente sugli 
utenti una parte della spesa sanitama, 
non si valuta positivamente l’esperien- 
za finora fatta in materia di ticket sul- 
le prestazioni specialistiche, attesa la 


macchinosità del prelievo e lo scarso 
risultato economico della gestione, non- 
ché l’iniquità del prelievo che colpisce 
indiscriminatamente tutte le presta- 
zioni sanitarie, mentre alcune dovreb- 
bero essere esenti per la loro rilevanza 
sociale. 


L'adozione della «tessera sanitaria 
personale» da aggiornare in tempi rea- 
li per le variazioni ed annualmente ai 
fini della variazione di reddito, può co- 
stituire una valida alternativa al siste- 
ma del ticket e nel contempo assicura- 
re la certezza della spesa per assistito. 


6. Altro elemento negativo è costi- 
tuito dalle proposte del Governo, ap- 
provate dal Parlamento, di modificare 
sostanzialmente la legge 833 introdu- 
cendo correttivi al sistema di control- 
lo sulla spesa delle USL nell’intento di 
limitare la discrezionalità gestionale. 
Tale discrezionalità deve invece carat- 
terizzare l'Ente di base responsabiliz- 
zando gli amministratori per meglio 
rispondere alle esigenze reali dell’uten- 
za, nel rispetto delle funzioni attribuite 
e nei limiti delle quote assegnate. 


Anche l'incertezza sulla entità del fi- 
nanziamento sul quale l'USL può con- 
tare e del quale si deve avere cono- 
scenza al momento della redazione del 
Bilancio di previsione, deve cessare. 
Pertanto al momento attuale le USL 
devono essere messe in condizione 
di conoscere l'assegnazione finanziaria 
per la chiusura dell'esercizio 1982, e 
in taluni casi del 1981, e quella per 
l'anno 1983. 


7. Si avverte sempre più l’esigenza 
dell’approvazione della legge quadro 
per la riforma dell’assistenza al fine di 
realizzare un compiuto sistema di si- 
curezza sociale mediante la program- 
mazione degli interventi sanitari ed 
assistenziali concertata tra Ministero, 
Regioni, USL e Comuni. 


Sui problemi specifici da affrontare 
con urgenza il Convegno evidenzia i 
seguenti: 

— La sistemazione del personale at- 
traverso la urgente definizione del Con- 
tratto unico nazionale nel quale do- 
vranno essere armonicamente compo- 
sti le differenze e gli squilibri norma- 
tivi ed economici derivanti dalla esi- 
stenza degli attuali 5 contratti nazio- 
nali. È convinzione unanime che il con- 
tratto unico nazionale è strumento in- 
dispensabile di governabilità del per- 
sonale del servizio sanitario ed essen- 
ziale per attuare la riforma che altri- 
menti rischia l’affossamento. 


L'assegnazione del personale degli 
enti disciolti non è avvenuta in rela- 
zione alle funzioni che le USL devono 
svolgere non essendo stato possibile 
attivare l'istituto della mobilità per ca- 
renza di norme adeguate. Nella fatti- 


specie il personale dirigente è rima- 
sto in sede provinciale e non si è tra- 
sferito in sede zonale con le conse- 
guenze facilmente immaginabili sul pia- 
no della organizzazione e funzionalità 
dei servizi. È urgente la fissazione delle 
piante organiche provvisorie da parte 
delle Regioni che applicando il DPR 
761/79 devono attivare i posti vacanti 
d’organico c segnatamente quelli pre- 
visti o da prevedere per la gestione dei 
servizi ex legge 180 (psichiatria), legge 
194 (tutela maternità) e 865 (tossico- 
dipendenti) che salvo pochi casi Ie Co- 
munità montane/USL non possono rea- 
lizzare. 


— La incompatibilità tra dipendenze 
pubbliche e regimi di convenzionamen- 
to per medici specialisti e generici va 
stabilita anche al fine di una maggiore 
chiarezza nei rapporti giuridici e fun- 
zionali tra le USL e i singoli dipen- 
denti. Occorre in tal quadro una legge 
contestuale al contratto unico per re- 
golare compiutamente la materia. 


— È necessario procedere alla orga- 
nizzazione dei Corsi di formazione e 
di riqualificazione del personale per 
poter disporre di quadri dirigenti e 
di profili professionali adeguati ai nuo- 
vi compiti del Servizio Sanitario Na- 
zionale. 


— Il blocco degli organici e delle 
assunzioni anche temporanee proposto 
dal Governo con il disegno di legge 
finanziaria 1983 — in assenza di una 
valida normativa per la mobilità del 
personale — appare del tutto avulso 
dalla realtà sanitaria del Paese, contra- 
stante con le esigenze di un corretto e 
puntuale funzionamento delle strutture 
sanitarie al servizio dell'utente, e impe- 
direbbe la istituzione di servizi essen- 
ziali pur previsti dai programmi re- 
gionali. 


— La modifica di talune norme del 
D.P.R. 761/79 per adeguarle alla nor- 
mativa vigente per glì enti locali e per 
ridefinire alcuni aspetti riguardanti 
la mobilità del personale attraverso la 
modifica di procedure concorsuali se- 


gnatamente per il personale a livello 
apicale. 


— La funzione del Consiglio Sanita- 
rio Nazionale appare sempre più deter- 
minante nella indicazione della politica 
della sanità e pertanto non è più oltre 
rinvabile una presenza nel suo ambito 
dei rappresentanti dell'ANCI e del 
l'UNCEM portatori delle esigenze delle 
USL le quali non possono essere og- 
getto delle decisioni dei Ministeri e 
delle Regioni, ma devono comparteci- 
pare alle decisioni stesse. 


Il Convegno, inoltre ritiene che l’as- 
senso dell'UNCEM al coordinamento e 
al sostegno dell’opera delle USL nel- 
l'ambito dell'ANCI non abbia dato fino- 
ra i risultati sperati a causa della len- 
tezza dell'avvio della nuova struttura 


XII/13 


a livello nazionale e per l'assenza di 
analoga struttura a livello regionale. 
Tali carenze dovranno essere rapida- 
mente superate. 


Al'UNCEM deve essere comunque 
garantita la presenza a livello istitu- 
zionale nel Consiglio Sanitario Nazio- 
nale e al tavolo delle trattative, oltre- 
ché nell'ambito della nuova struttura 
ANCI-Sanità, per l’approfondimento e 
la rappresentanza delle peculiari esi- 
genze delle aree montane, anche pre- 
scindendo dalla presenza sull'intero ter- 
ritorio suddetto di Comunità montane 
con funzioni di USL. 


L'impegno assunto dall'UNCEM in 
sede nazionale per il coordinamento 
delle Comunità montane/USL deve tro- 
vare corrispettivo analogo impegno nel- 
le Delegazioni regionali. 


Il Convegno riafferma infine la vo- 
lontà degli amministratori e degli ope- 
ratori sanitari delle Comunità montane 
di continuare nell'impegno operativo a 
livello comunale, comunitario e di USL 
per dare completa attuazione alla rifor- 
ma sanitaria nell'interesse delle popola- 
zioni montane. 


ORDINE DEL GIORNO 
approvato dall'Assemblea 
all'unanimità 


I] 1° Convegno nazionale degli ammi- 
nistratori ed operatori delle Comunità 


montane/USL, riunito a Portoferraio 
(Isola d'Elba) il 15-16 ottobre 1982, 


dopo aver ampiamente dibattuto le 
relazioni sull'attuazione della riforma 
sanitaria, sulla contrattazione per il 
personale delle USL e sull'attuazione 
delle convenzioni ed avere indicato con 
altro documento specifiche conclusioni, 


ha soffermato l'attenzione sui proble- 
mi generali inerenti l’azione delle Co- 


munità montane, per i quali esprime 
le seguenti considerazioni, che affida 
alla responsabile valutazione degli or- 
gani direttivi del’PUNCEM per la suc- 
cessiva azione da svolgersi in sede na- 
zionale e regionale. 


1. L'avviata discussione al Senato del- 
la proposta di legge presentata dal Go- 
verno per la riforma dell'ordinamento 
degli enti locali è necessario che, con 
l'apporto di tutte le rappresentanze 
parlamentari, sia sollecitamente con- 
clusa con l'approvazione di una legge 
che dia finalmente un nuovo e più va- 
lido assetto ai Comuni e alle Province, 
rispondente alle attuali e reali esigenze. 
In tale prospettiva dovrà ovviamente 
essere definita la continuità di azione 
delle Comunità montane istituite con 
legge 3 dicembre 197I, n. 1102 e raffor- 
zate le loro funzioni. 


2. La legge 1102/71 attribuisce alle 
Comunità montane la competenza di 
pianificare il proprio sviluppo socio- 
economico in un assetto territoriale 
che assicuri l’abitabilità alle rispettive 
popolazioni e pertanto la sanità rappre- 
senta uno dei capitoli che compongo- 
no la pianificazione in montagna, che 
la Comunità montana è chiamata a ge- 
stire anche attraverso lo strumento 
della USL nel quale peraltro non può 
esaurire ogni propria attività. 


Le risorse debbono essere attribuite 
in rapporto allo squilibrio esistente tra 
le zone montane e il resto del Paese, 
squilibrio che si accentua a dismisura 
nel settore dei servizi, in particolare in 
quello socio-sanitario. 


3. Il concetto di montanità deve espri- 
mersì attraverso un programma di in- 
terventi a livello statale, regionale, pro- 
vinciale e zonale e su tale programma 
devono misurarsi tutte le forze politi- 
che nelle quali gli amministratori del- 
la montagna devono trovare adeguato 
spazio ai fini dell'attuazione del conte- 
nuto del programma stesso. 


4. In ordine alle prospettive per la 


continuità dell’opera delle Comunità 
montane il convegno rileva con preoc- 
cupazione il ritardo nella erogazione 
del contributo statale per le spese di 
funzionamento per il 1982 e l'analogo 
ritardo nella erogazione del fondo glo- 
bale alle regioni per il finanziamento 
dei piani di sviluppo per le Comunità 
montane. 


Per il 1983, il convegno, a conferma 
dell’atteggiamento già assunto dal. 
l’UNCEM, ribadisce l'inaccettabilità del 
finanziamento per le Comunità monta- 
ne indicato dal Governo nel disegno di 
legge finanziaria per un importo totale 
di 120 miliardi, pari alle erogazioni del 
1981 e 1982, senza il minimo adegua- 
mento percentuale assicurato alle re- 
gioni mentre per i comuni permane 
l'incertezza di reperire fondi mediante 
nuove imposizioni e le Comunità mon- 
tane non hanno né intendono avere al- 
cuna possibilità impositiva propria. 


5. Il drastico divieto delle assunzioni 
del personale indicato nell'articolo 8 del 
citato D.D.L. per tutti gli enti locali 
penalizzerebbe le Comunità montane 
che per effetto della normativa di cui 
all'art. 7 della legge 93/81 hanno in 
corso di completamento gli atti concor- 
suali per la copertura dei posti in 
organico. 


La mozione finale e l'ordine del gior- 
no che abbiamo riportato nel testo in- 
tegrale sono stati predisposti da una 
commissione coordinata dal Segreta. 
rio generale Piazzoni e composta dai 
relatori e dai signori Bartolini, Alessi, 
Nesi, Barbiani, Pezzica, Willeit, Belbu- 
sti, Daviero, prof.ssa Coisson e dott.ssa 
Mazzoli, con la collaborazione del dot- 
tor Grossi della Commissione Tecnico- 
legislativa del’UNCEM, segretario il 
dr. Maggi. 


Ci riserviamo di pubblicare in un 
prossimo numero il testo dell’ampia 
relazione svolta dal dr. Alberto Aibino 
sul contratto unico per il personale 
delle USL. 
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ATTUALITÀ 


La nuova Provincia è quella vecchia? 


Riconosciuto e rivalutato il ruolo svolto dalle Province 


al Convegno di Roma del 4 e 5 novembre 


Il Convegno organizzato dall'UPI il 
4 e 5 novembre a Roma sul tema «Rior- 
dino del Governo locale: funzioni am- 
ministrative dei Comuni e delle Provin- 
ce e deleghe regionali» ha costituito 
un altro punto di vantaggio all’ente 
Provincia, poiché il riconoscimento del- 
la validità odierna dell'ente nel conte- 
sto amministrativo italiano è stato am- 
messo da tutti. 


Ovviamente, per primo, dal Presiden- 
te dell'UPI Gianvito Mastroleo che ha 
tenuto la relazione introduttiva. 


I mali di questo Paese, ha detto Ma- 
stroleo, la crisi e la perdita di credi. 
bilità delle istituzioni, l'illegittima oc- 
cupazione (in molti casi) da parte dci 
partiti dell'apparato operativo o pro- 
duttivo pubblico e parapubblico, l’in- 
governabilità del sistema, la crisi eco- 
nomica e delle aziende, il blocco degli 
investimenti, le difficoltà della finanza 
pubblica, la tensione e il disordine so- 
ciale, tuito si riflette e si abbatte, quo- 
tidianamente, direttamente, senza me- 
diazioni o filtri che attutiscano l'urto, 
sull'ente locale. 


Gli aspetti della crisi, sociale ed eco- 
nomica, che attanaglia l'Italia, richic- 
dono interventi che abbiano un futuro; 
prosegue Mastrolco: «Siamo perfetta 
mente consapevoli dei sacrifici richie- 
sti, anche agli enti locali, e della du- 
rezza dello scontro in atto con i fat- 
tori di crisi. Ma ciò non impedisce, 
anzi esige che agli enti locali venga- 
no attribuiti e consentiti maggiore di- 
gnità e peso politico attraverso un cor- 
retto ed efficace ordinamento, creando 
le premesse per il recupero di efficienza 
del sistema a tutti i livelli». 


Trattando, poi, il tema specifico del- 
l'urgenza della riforma Mastroleo ha 
ribadito il contenuto del documento 
approvato clal Direttivo dell'UPI nel 
settembre scorso, per evidenziare con 
chiarezza che non si intende velare di 
eccessivo realismo l'improrogabile ne- 
cessità che la riforma sia approvata 
«in tempi utili perché le elezioni del 
1985 si possano svolgere con l'intero 
quadro istituzionale riformato, per gli 
aspetti relativi sia alle funzioni che al 
l'assetto territoriale di nuovi enti» ©, 


inoltre, va respinta «la soluzione pre- 
vista nel DDL di procedere inn modo 
binario con la elencazione di funzioni 
nel testo e il contestuale rinvio di una 
delega al Governo per consentire una 
ulteriore specificazione ». 


Procedendo su questa linea si rischia, 
infatti — ha soggiunto Mastroleo — di 
«rinviare il concreto avvio della rifor- 
ma ben oltre la scadenza prevista nel 
1985 e di irrigidire troppo la tipologia 
del governo locale, bloccando qual 
siasi possibilità di intervento delle Re- 
gioni per il riassetto e la riforma dei 
contenuti dell'azione amministrativa». 


II primo riconoscimento del valore 
dell'ente Provincia lo ha avuto il Mini- 
stro della Funzione pubblica, Dante 
Schietroma, il quale ha detto subito 
che: «Come responsabile del Diparti- 
mento della Funzione Pubblica, non 
posso che salutare con soddisfazione 
la prospettiva dî una riforma della 
Provincia. Come già è stato ricordato 
nella relazione introduttiva, la causa 
determinante dei vuoti operativi che si 
verificano è costituita dal grande ri- 
tardo nell'anunodernamento dell'anmi- 
nistrazione pubblica. A tale riguardo, 
va detto che il Governo ha fornito in- 
dubbi segni di miovimento: è stata in- 
fatti portata alla discussione del Par- 
lamento la normativa sulla Presidenza 
del Consiglio, al fine di assicurare non 
solo maggiore collegialità di Governo, 
ma un più incisivo coordinamento sul 
piano dell'articolazione operativa del- 
l’Amministrazione. Prosegue inoltre al- 
le Camere la discussione sulla riforma 
organica della dirigenza». 


Il Ministro ha quindì osservato che: 
«È evidente lo sconipenso esistente tra 
l’esistenza di un organismo, quale la 
Provincia, espressione di una colletti 
vità generale, e il limitato arco di at- 
tribuzioni funzionali ad esso ricono- 
sciute. Eppure, pur nella scarsità delle 
funzioni formalmente riconosciute le 
Province non hanno mancato di inven- 
tiva e di iniziativa nel muoversi con 
dinamisino in settori socialmente e utili, 
nel settore della programmazione. Il ri- 
lancio della progranunazione come 
corretta allocazione di risorse e coordi 
nato agire dei pubblici poteri costitui 


sce ancora oggi la chiave per superare 
lo scollegamento delle singole istitu- 
zioni. Le Province stanno per assumere 
un ruolo di programmazione e di ge- 
stione di servizi reali sul territorio. In 
questa occasione esse compiono anche 
un'analisi sullo sviluppo del processo 
di delega delle funzioni regionali». 


Sulla sala già aleggiava aria di crisi: 
se all'interno la concordia regnava so- 
lenne, all'esterno i ministri litigavano. 
Il segno è stato dato dal Ministro per 
gli Affari regionali Aldo Aniasi, il quale 
ha detto: 


«Nel dibattito parlamentare di quat- 
tro giorni in tema di legge finanziaria 
e di assestamento del bilancio dello 
Stato sono riemerse le polemiche sul- 
la finanza regionale e locale e sulla 
spesa sanitaria. Conflitti e diatribe 
non sono originati da personalismi ma 
sono l'espressione di uno scontro tra 
conservazione e progresso civile. Non 
può essere, infatti, la crisi economica 
un alibi per esercitare una esasperata 
pressione sulla finanza regionale e lo- 
cale e per ridurre drasticamente servi 
zi e prestazioni sociali. Non si può 
consentire di distruggere lo stato so- 
ciale che, invece, proprio a causa degli 
effetti negativi della crisi economica, 
va salvato e consolidato correggendo 
errori e distorsioni, ridando efficienza 
ai servizi ed efficacia agli interventi. 
Dobbiamo attuare una politica rigo- 
rosa introducendo controlli non for- 
mali ed ossessivi ma finalizzati a valu- 
tare il rapporto tra costi e benefici». 


Il Ministro dell'Interno Virgilio Ro- 
gnoni ha riportato la calma: chiudendo 
il convegno, prima della replica di 
Mastroleo ha detto che «un più orga- 
nico e definitivo assetto delle funzioni 
dei comuni e delle province costituisce 
ormai un'esigenza non più procrasti- 
nabile». Il disegno di legge può rappre- 
sentare la base sulla quale avviare il 
cammino destinato a portare al solle- 
cito varo di questa importante riforma. 
Nell'impostazione generale del progetto 
— ha aggiunto il Ministro — la Pro- 
vincia appare riscoperta non più sol- 
tanto come ente di programmazione, 
come ente intermedio, ma come vero 
e proprio livello di governo locale. 
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Con queste assicurazioni gli oltre 
500 amministratori provenienti da tut- 
ta Italia sono tornati alle loro province 
in attesa che il futuro riservi loro mag- 
giori certezze. 


Chiuso il convegno, il Presidente del. 
l'UNCEM Edoardo Martinengo ha in- 
viato al Presidente dell'UPI Mastroleo 
una lettera nella quale ha scritto: 
«Desidero esprimerti il nio vivo cont 
piacimento per la riuscita del Conve- 
gno sul riordino del governo locale. 
Sono rammiaricato che le circostanze e 
l'accavallarsi degli inipegni non mi ab- 
biano consentito di partecipare al di- 
battito, mia voglio manifestarti in par- 
ticolare l'apprezzamento per la tua re- 
lazione e per i contributi presentati dai 
tuoi collaboratori... Mi sembra eviden- 
te che le nostre Associazioni danno, at- 
traverso un serio lavoro, un contributo 
concreto al progredire della rifornia. 
Augnriamoci che non intervengano i 
fatti politici ad alterarne ancora la rea- 
lizzazione ». 


M. Ch. 


IL DOCUMENTO CONCLUSIVO 


Gli amministratori provinciali inter- 
venuti al Convegno del 45 novembre, 
a Roma, sul tema «Riordino del Go- 
verno locale», approvano la relazione 
del Presidente Mastroleo ed apprezza- 
no i documenti predisposti dai gruppi 
di lavoro, che considerano contributi 
rilevanti per il perseguimento dell'im- 
pegno politico che l'UPI si è proposto 
al Congresso di Pescara: un impegno 
volto a definire come la nuova Provin- 
cia possa efficacemente adempiere al 
ruolo che per essa è ormai consacrato, 
di Ente intermedio unico, a fini gene- 
rali, ad elezione diretta, con funzioni 
prevalenti di programmazione, abilita- 
to alla eventuale gestione di servizi ad 
area vasta; il che presuppone — ap- 
punto — che si precisino i contenuti e 
le caratteristiche delle funzioni ammi- 
nistrative che devono esserle ricono- 
sciute perché la programmazione assu- 
ma concretezza e reale capacità opce- 
rativa, e quali sono i servizi che si 
collocano nella dimensione corrispon- 
dente all'area provinciale. Particolar- 
mente significativo appare, da questo 
punto di vista, che si siano assunti a 
riferimento settori organici di materie, 
in coerenza con una concezione corret- 
ta dell’ordinamento locale che non de- 
ve sancire una spartizione settoriale 
delle funzioni tra i vari enti, ma deve 
riconoscere il carattere generale di cia- 
scuno di essi, e quindi affermare la 
loro competenza in tutte le materie, a 
diversi livelli e con distinti compiti. 


È rispettando una tale logica che nel 
campo dello sviluppo economico e in 
quelli della gestione del territorio e del- 
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l’organizzazione dei servizi sociali, si 
riescono ad individuare quali possono 
e devono essere le competenze proprie 
della nuova Provincia e quelle che ad 
essa possono conseguire per delega re- 
gionale, in particolare per quanto con- 
cerne la materia urbanistica, gli inse- 
diamenti produttivi ed i lavori pub- 
blici; l'edilizia residenziale ed i tra 
sporti; l'artigianato, il commercio, 
l'agricoltura ed il turismo; la pianifi- 
cazione c il coordinamento degli inter- 
venti e delle politiche sanitarie ed as- 
sistenziali. Pertanto il Convegno dà 
mandato al Direttivo dell’UPI perché 
proceda ad un ulteriore approfondi- 
mento degli elaborati dei gruppi di 
lavoro, definendo una proposta idonea 
ad un ravvicinato confronto con le al- 
tre strutture del sistema autonomisti- 
co; una proposta, cioè concepita con 
l'intendimento di assicurare la massi- 
ma efficienza ed efficacia non di una 
o dell'altra istituzione ma di tulto 
quanto il sistema nel suo complesso. 


In questa prospettiva e con questo 
spirito il Convegno lamenta la lentezza 
con cui Regioni, Comuni e Province 
procedono alla definizione di una stra- 
tegia unitaria e alla individuazione dei 
contenuti di un provvedimento di ri- 
forma capace di garantire, appunto, la 
massima funzionalità di tutti gli Enti; 
conseguentemente sollecita l'immedia- 
ta riattivazione, a questo scopo del 
Comitato di Intesa, e sottolinea che 
senza un'iniziativa congiunta e concor- 
data del sistema autonomistico sarà 
difficile trasformare il disegno di legge 
del Governo sulla riforma dell’ordina- 
mento locale, in maniera tale da ade- 
guarlo ai principi che il Direttivo del- 
l'UPI ha richiamato nel suo documento 
del 23 settembre; sarà pure difficile su- 
perare la dicotomia che si propone ira 
la relazione al detto DDL e il corrispon- 
dente articolato: perché una legge di 
principi appare certo più conforme, 
per la sua flessibilità, al dettato costi- 
tuzionale (che impone di adeguare la 
legislazione statale alle esigenze delle 
autonomie) e più aderente al senso 
della riforma regionale (la quale pro- 
pone una valutazione differente per si- 
tuazioni locali molto diverse e diver- 
sificate da ogni punto di vista); e però 
essa è possibile solo se si ha la fiducia 
che le politiche regionali si propongano 
bensì di meglio corrispondere alle sin- 
gole realtà in atto, ma restando rispet- 
tose di un disegno istituzionale che ga- 
rantisce quella omogeneità e certezza 
che in una tale materia si richiedono. 


Una organica unità di azione del 
sistema autonomistico è necessaria: 
a) per vincere le diffuse manifestazioni 
di neocentralismo, che si ripropongono 
costantemente a vari livelli; b) per una 
migliore utilizzazione delle risorse, nel 
momento in cui la crisi economica in 
atto impone un contenimento della spe- 
sa pubblica corrente e tuttavia esalta, 


al contempo, il ruolo che le Autonomie 
possono giocare non solo per la cre- 
scita civile del Paese, ma a sostegno, 
diretto ed indiretto (con la fornitura 
di servizi essenziali), di quella econo- 
mia locale (di artigianato e piccola 
media industria) che si propone come 
elemento di base su cui fondare la ri- 


Invitata, ma assente (non giu- 
stificata), era la Regione. Trascu- 
ratezza? Invidia — sotto, sotto — 
per una anziana dama, quale è 
la Provincia che seppur decaduta 
(e con pochi mezzi) conserva tut- 
to lo charme e la raffinatezza del 
tempo che fu? 

Al Convegno nazionale organiz- 
zato dall'UPI a Roma il 4 e 5 no- 
vembre sul tema «riordino del 
governo locale: funzioni ammini 
strative dei Comuni e della Pro- 
vincia e deleghe regionali» c'era- 
no tutti. 

La festa è iniziata con papà Go- 
verno (presenti i Ministri Aniasi, 
Rognoni e Schietroma), le sorel- 
le ANCI, UNCEM, CISPEL, Lega 
ecc., ed un buon numero di invi 
tati accorsi nella accogliente sala 
dell'Auditorium della Tecnica al- 
LEUR. 

Ma la Regione non c'era! In ef- 
fetti è comprensibile: se veniva 
qualche suo rappresentante cosa 
poteva dire? Deleghe si, con il 
rischio di farsi impallinare dai 
suoi colleghi che imanovrano la 
manopola dell'ossigeno in modo 
da consentire una sopravvivenza 
alla Provincia, tenuta in vita arti- 
ficialmente, grazie al suo cuore 
resistente; oppure deleghe no, at- 
tirandosi in questo modo i ful. 
mini di tutte le autonontie locali? 

La Regione, quindi, era assente. 

Non giustificata. Mastroleo Pre- 
sidente dell'UPI, da signore qua- 
le è, lo ha rilevato solo alla fine 
dei lavori, rammaricandosi per- 
ché papà Governo e sorelle delle 
autonomie avrebbero visto volen- 
tieri presente a questa festa l'ul- 
ttma nata di mamma Costituzio- 
ne, beniamina di tutto il sistema 
politico italiano. Peccato, perché 
loro nella Provincia ci credono 
e sanno valutarla per la sua tra- 
dizione storica, per l'impegno dei 
suoi amministratori e per come, 
anche nelle ristrettezze di chi la 
voleva povera ed emarginata, ha 
saputo dignitosamente vivere ed 
operare. 
; «Alla Provincia non si addice 
l'eutanasia» disse uno che di pro- 
vincia se ne intende: così è stato 
e lo si è visto in questo convegno 
dove i riconoscimenti sono ve 
nuti, ma non dall'invitato d'onore 
che non partecipando ha dimen 
ticato anche di giustificare l'as- 
senza. 


c.M. 
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presa dell'intero sistema produttivo. 
Va corrispondentemente segnalata l’esi- 
genza che alla riforma istituzionale si 
accompagni quella della finanza regio- 
nale e della finanza locale, concepite 
in maniera tale da integrare l'una con 
l’altra e da inserirle in un rapporto con 
l'Amministrazione centrale che non sia 
di aprioristica contrapposizione ma che 
affermi — questo sì — il diritto di tut- 
te le componenti dello Stato-ordina- 
mento a partecipare alla individuazio- 
ne delle risorse disponibili, alla deter- 
minazione degli obiettivi della pro- 
grammazione ed alla connessa distri- 
buzione delle disponibilità in misura 
adeguata al ruolo che ciascuno svolge 
per il perseguimento di quegli obiettivi. 


Il Convegno ribadisce la necessità 
che il Parlamento proceda celermente 
all'esame del progetto di riforma, così 
da consentire che il nuovo ordinamen- 
to divenga completamente operante al- 
l'avvio della prossima legislatura am- 


SEDE CENTRALE 


ministrativa, nel 1985; nel frattempo 
richiama il Governo e il Parlamento 
medesimo all'esigenza di operare — 
a fronte della legislazione in itinere 
— in maniera coerente e non in con- 
trapposizione con i principi generali, 
che si possono considerare acquisiti, 
del nuovo ordinamento; là dove molte 
proposte di legge e di settore, in corso 
di esame, palesemente vi contrastano. 
Sul versante delle Regioni il chiarimen- 
to sul ruolo delle Province e delle fun- 
zioni loro effettivamente attribuibili 
impone alle Regioni l'avvio di un or- 
ganico processo di delega, in armonia 
con il dettato costituzionale e con i 
principi ispiratori della riforma del- 
l'ordinamento: infatti le Province stan- 
no già operando, nei limiti del possì- 
bile, una trasformazione diretta ad 
adeguarle ai compiti futuri, e la ge- 
stione delle deleghe potrebbe ulterior- 
mente favorire questo indirizzo; inol- 
tre, e soprattutto, la gestione diretta 
da parte delle Regioni di tali funzioni 


finisce per diventare compito preva- 
lente rispetto a quelli che sono invece 
loro propri: i compiti di legislazione 
e di programmazione, di indirizzo e di 
coordinamento. Ne consegue una mi- 
nore e insufficiente funzionalità di tut- 
te le istituzioni autonomistiche; ne con- 
segue altresì che anche questo proble- 
ma deve essere rapidamente affrontato 
dal Comitato di Intesa, in coerenza con 
gli intendimenti che ne hanno origi- 
nato la costituzione: per consentire un 
confronto aperto tra Enti equiordinati, 
con diverse e distinte funzioni, che sul. 
la loro armonizzazione fondano la pos- 
sibilità di ciascuno di operare in ma- 
niera adeguata ai compiti ad esso asse- 
gnati ed alle attese delle collettività 
amministrate. 


In questo ambito l'UPI conferma la 
propria intenzione di sviluppare ulte- 
riormente i rapporti con l'ANCI, nello 
spirito di solidale unità che deve ca- 
ratterizzare l'impegno delle due asso 
ciazioni. 


Unione nazionale comuni comunità enti montani 


00185 ROMA - Viale del Castro Pretorio, 116 - tel. 06/465.122 - 464.683 (segr. telef. perman.) 


Orario d'ufficio: 8-14; martedì, mercoledì, giovedì anche 15-17; sabato chiuso 


DELEGAZIONI REGIONALI 


PIEMONTE 10123 
VALLE D'AOSTA 11100 
LIGURIA 16124 
LOMBARDIA 20124 


38100 
39100 
32043 
33100 


Provincia autonoma TRENTO 
Provincia autonoma BOLZANO 
VENETO 

FRIULI-VENEZIA GIULIA 


EMILIA-ROMAGNA 40124 
TOSCANA 50100 
MARCHE 60044 
UMBRIA 06100 
LAZIO 00185 
ABRUZZO 67100 
MOLISE 86100 
CAMPANIA 80133 
PUGLIA 71100 
BASILICATA 85100 
CALABRIA 88100 
SICILIA 90139 
SARDEGNA 
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TORINO - presso Assessorato Prov. Montagna - Via Lagrange, 2 - tel. 011/546.571 
AOSTA - Consorzio BIM - Piazza Narbonne, 16 - tel. 0165/23.68 

GENOVA - Salita S. Francesco, 4 - tel. 010/291.470 

MILANO - presso Ass. Reg. Enti Locali - Via Fabio Filzi, 22 - XXII piano - tel. 6262.4818 
TRENTO - presso Consorzio BIM Adige - Piazza Centa, 13 - tel. 0461/25.732 
BOLZANO - Consorzio Comuni - Lungotalvera S. Quirino, 10 - tel. 0471/38.101 
CORTINA D'AMPEZZO - presso C.M. Valle Boite - Via Marconi, 3/A - tel. 0436/60.668 
UDINE - presso Ente Friulano Economia Montana - P.za Patriarcato, 3 - tel. 0432/22.804 
BOLOGNA - presso 1.S.E.A. - Via Marchesana, 12 - tel. 051/231,999 

FIRENZE - Via Pietrapiana, 30 - Segreteria: presso Comunità Media Valle Serchio - 


55023 Borgo a Mozzano (LU) - tel. 0583/88.346 


FABRIANO (Ancona) - presso Comune - tel. 0732/35.77 

PERUGIA - Via Manfredo Fanti, 2 - tel. 075/66.717 

ROMA - Viale del Castro Pretorio, 116 - iel. 06/464.064 - 474.0387 

L'AQUILA - presso Comunità montana Amiternina - Via Marrelli, 77 - tel. 0862/62.033 
CAMPOBASSO - presso ASCOM - Via Roma, 65 - tel. 0874/95.703 

NAPOLI - presso ERSAC - P. Maria Cristina di Savoia, 40 - tel. 081/685.311 int. 268 
FOGGIA - presso Consorzio Gargano - Viale C. Colombo, 243 - tel. 0881/33.140 
POTENZA - Piazza 18 Agosto, 1 - tel. 0971/20.079 

CATANZARO - presso Camera di Commercio - Via Ippolito Minniti! - tel. 0961/28.002 
PALERMO - presso ASACEL - Via Emerico Amari, 8 - tel. 091/580.479 - 588.643 


09100 CAGLIARI - Viale Regina Elena, 7 - tel. 070/662.516 
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ATTUALITÀ 


Il Caucaso di Vittorio Sella. 
Fotografie e montagna nell’Ottocento 


Aldo Audisio * 


Il Museo Nazionale della Montagna 
«Duca degli Abruzzi» di Torino pre- 
senta, nelle proprie sale mostre dal 
12 dicembre al 6 febbraio, l’esposizio- 
ne «Il Cancaso di Vittorio Sella - fo- 
tografie e montagna nell'Ottocento». 
Una completa rassegna delle realizza- 
zioni fotografiche in Caucaso (1889- 
1890 - 1896) integrate da una visione 
d'insieme su tutta l'opera del Sella sul- 
le Alpi, in Alaska, al Ruwenzori, in 
Sikkim e nel Karakorum. 


Così Claudio Fontana inquadra e mo- 
tiva il lavoro: 


«II titolo stesso di mostra e catalogo 
dice immediatamente ciò che essi non 
vogliono essere e non sono. Non sono 
una pura esposizione-ricostruzione del- 
la figura e dell'opera di Vittorio Sella. 
Non sono un semplice panorama della 
sua attività di fotografo, dei suoi viag- 
gi, delle sue ascensioni. Catalogo e mo- 
stra non sono queste cose: anzitutto 
perché non ambiscono a fornire un 
quadro completo su Vittorio Sella, poi 
perché si è condotta una ricerca e, co- 
me si sa, la ricerca in quanto contem- 
pla un espandersi e il suo espandersi 
avviene secondo linee o aree di pene- 
trazione che lasciano tra loro spazi or- 
mai esauriti o ancora incolti. Così, si è 
cercato di approfondire i rapporti di 
Sella con un profondo e complesso 
humus culturale, politico, economico; 
le relazioni che intrattenne con gli 
esploratori, con gli alpinisti fotografi 
e i fotografi alpinisti a lui contempo- 
ranei; i rapporti che la sua opera ebbe 
con la fotografia e la cartografia; si è 
cercato di ricercare (il bisticcio è vo- 
luto) le complesse tecniche fotografiche 
che Sella fece sue. Così, la figura di 
Vittorio Sella oscilla, in questo lavoro, 
fra storia vissuta e storia costruita, su- 
bita e fabbricata. E la storia di Vittorio 
che si è qui tracciata riesce a subire 
anche l'aggressione delle scienze socia- 
li, della geografia, della topografia, del 
fare fotografie. 


Direttore tecnico del Museo Nazionale 
della Montagna «Duca degli Abruzzi» di 
Torino, coordinatore della mostra 
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La ricerca dunque. Sebbene le sue 
cadenze e le sue motivazioni siano det- 
tagliatamente esposte nelle pagine che 
seguono, è forse bene farne qui un bre- 
ve cenno. Dapprima si è ristretto il 
campo d'indagine alle tre spedizioni 
che Sella, nel 1889, nel 1890 e nel 1896 
fece in Caucaso. È stata una scelta 
motivata dal fatto che le spedizioni fu- 
rono finanziate personalmente da Vit- 
torio e dove perciò egli potè muoversi 
liberamente e tracciare di volta in vol 
ta gli itinerari che lo portarono, facen- 
do "fotografia", a compiere un vero e 
proprio "rilevamento fotografico”. 


All'interno di questa scelta, i percorsi 
che egli fece sono stati visualizzati su 
carte geografiche dettagliate che ripro- 
ducono le zone attraversate. In questo 
modo si sono potute restituire le di- 
stanze che coprì e le altezze che rag- 
giunse, cifra della sua fatica e del suo 
lavoro, ma anche dei suoi fini esplo- 
rativi e documentari. Ed è per rispet- 
tare questi fini che sia in mostra che 
in catalogo vengono proposte le im- 


Case e torri tipiche della Valle 


magini di Sella per gruppi di monta- 
gne, giacché egli, molto spesso, finaliz- 
zò i percorsi delle due spedizioni suc- 
cessive alla prima proprio per ripren- 
dere gli stessi monti da versanti di 
versi. 


È pertanto dovuto alla scelta del 
"Caucaso di Vittorio Sella" il fatto che 
qui venga presentata una selezione del- 
le sue fotografie tesa a delineare lo 
sviluppo delle costanti nelle immagini, 
e perciò nell'opera, di questo grande 
fotografo. Giacché descrivere, presen- 
tare, schedare le migliaia di fotografie 
di Sella sarebbe un'impresa impossi- 
bile in un volume di dimensioni accet- 
tabili. Questa scelta non ha però im- 
pedito di ricordare le altre grandi spe- 
dizioni extracuropee alle quali Sella 
partecipò e l'attività fotografica e alpi- 
nistica che svolse sulle Alpi. Si è cer- 
cato, in altre parole, di fornire, al di là 
delle tre spedizioni in Caucaso, uno 
sguardo d'insieme sull'opera di Sella. 
Uno sguardo che, sebbene fugace e ra- 
pido, restituisse quei momenti che de- 


Mulkhura nella Soanezia del Caucaso 


terminarono il nascere e l'evolversi del- 
l'opera di questo straordinario foto- 
grafo alpinista. 


Alla ricerca sugli aspetti squisita 
mente geografici si è aggiunta quella 
sulle tecniche e sui materiali fotogra- 
fici, ormai obsoleti, usati da Vittorio 
Sella. Intanto perché simili ricerche, 
se condotte con costanza, sono in grado 
di restituirci uno spaccato di storia 
della fotografia mai sufficientemente 
indagato. E poi perché è solo attraver- 
so lo studio delle tecniche che è possi- 
bile far emergere compiutaniente l'ope- 
ra di un fotografo come Sella, che si 
mosse fra Ottocento e Novecento. Se 
per tutti gli autori che quotidianamen- 
te sono oggetto di studio fosse possi- 
bile una simile ricerca, la storia della 
fotografia presenterebbe meno lacune 
e imprecisioni. Infine, un po' ovunque, 
si è cercata una riflessione sulla foto- 
grafia di montagna e su come questa 
veniva intesa alla fine dell'Ottocento. 
Si è cercato il legame che unisce la 
"Montagna", questo insieme di spetta- 
colari corrugamenti della crosta terre- 
stre, questa zona frontiera delle capa- 
cità e dei tentativi umani, questa idea 
di altezza, con le "fotografie", plurale di 
un'attività sempre meno riconducibile 
al singolare, numero proprio della ca- 
tegoria e del genere, com'è per l'arte». 


ok 


I motivi che hanno spinto il Museo 
Nazionale della Montagna a coordinare 
una grande iniziativa sull'opera di que- 
sto singolare fotografo li ho delineati 
nella introduzione al catalogo della 
mostra. In questo articolo viene chia- 
rito, al pubblico, il perché della mo- 
stra: cioè il nostro interesse per l'opera 
di Vittorio Sella: 


«Vittorio Sella per il Museo Nazio- 
nale della Montagna "Duca degli Abruz- 
zi” non è un incontro nuovo ed occa- 
sionale, una articolata serie di colla- 
borazioni lo legarono negli ultimi anni 
della sua vita con la costituenda nuova 
riorganizzazione espositiva. Nel 1898 
vengono approntati lavori di integra- 
zione alle collezioni della Vedetta AI 
pina al Monte dei Cappuccini, il nucleo 
originario dell’attuale museo. In que 
sta fase di rinnovamento espositivo 
vengono presentate 20 lenti di ingran- 
dimento — come ricorda la Rivista 
Mensile del Club Alpino, n. 4, 1898 — 
"infisse nel muro del primo salone a 
media altezza, i visitatori potranno am- 
mirare, con perfetta illusione di cre- 
dersi davanti alla realtà, vedute di pae- 
saggi alpini nei diversi gruppi mon- 
tuosi scelte fra le più adatte fotografie 
di V. Sella e tirate appositamente su 
vetro (diapositive)". 


Per la nuova strutturazione espositi- 
va del 1942 vengono riprese, ed integra- 
te, quelle strutture a (rasparenza pre- 
sentate nel 1898. Quale segno di ideale 
continuità con il passato del museo 


queste strutture espositive, rinnovate 
nell'estetica, compaiono ancora oggi 
nelle sale XV e XVII del Museo. 


Nel 1918 Flavio Santi in una guida 
alla "Vedetta Alpina e Museo” ricorda 
che tra i soci benemeriti donatori di 
fotografie alpine "primo fra tutti va se- 
gualato il cav. Vittorio Sella, da tutti 
ricordato come il principe dei fotografi 
della montagna". 


In quel periodo A. Ferrari era ordi- 
natore delle collezioni fotografiche del 
museo. 


Dalla stessa guida apprendiamo la 
dedizione del Sella per l'allestimento 
della mostra "piccole industrie di mon- 
tagna" nelle sale del Monte dei Cap- 
puccini. Le collezioni erano già state 
presentate all'Esposizione Nazionale in 
Torino del 1884, Esposizione in cui il 
Sella venne premiato, come fotografo, 
con diploma d'onore. 


Ancora riferendoci al 1918 dobbiamo 
ricordare che la "sala fotografica delle 
spedizioni del Duca degli Abruzzi” era 
completata da "splendide fotografie” 
di Vittorio Sella. 


Nei locali del Museo, in quegli anni, 
erano anche state raccolte le diaposi- 
tive dei viaggi del Duca degli Abruzzi 
(ad integrazione di quelle del 1898 di 
cui si è riferito sopra) già esposte nel 
Villaggio Alpino all'Esposizione Inter- 
nazionale delle industrie e del lavoro 
del I9l1I. 


Nel catalogo del Villaggio Alpino si 
legge: "Degni di nota sono i pregevolis- 
simi ingrandimenti fotografici su vetro 
del cav. Vittorio Sella, e le vedute an- 
cora inedite eseguite in zincotipia dalla 
ditta C. Angerer e Goschl ed in fotoin- 
cisione dalla casa Meisembach Riffarth 
e C. pel libro sul Karakoram che verrà 
prossimamente pubblicato dall'editore 
Zanichelli di Bologna" (il volume verrà 
distribuito nel 1912). 


Nel 1940 la Sezione di Torino del 
Club Alpino Italiano — Comitato orga- 
nizzatore dell’erigendo Museo Naziona- 
le della Montagna "Duca degli Abruzzi” 
dedica a Vittorio Sella una ampia se- 
zione della "V// Esposizione di Foto- 
grafia Alpina". 


Alla mostra, realizzata al Circolo de- 
gli Artisti, molti tra i più importanti 
fotografi e alpinisti espongono le loro 
realizzazioni. 


Tra le circa ottocento fotografie ben 
73 erano opera di Vittorio Sella, tra 
queste figuravano tutte le spedizioni 
alpinistico-fotografiche: Alaska, Ruwen- 
zori, Caucaso, Karakorum, Sikkim ol- 
tre a sezioni specifiche dedicate a 
stampe di grande formato, vedute pa- 
noramiche e alcuni quadri di diaposi- 
tive. Diverse altre furono le occasioni 
di collaborazione tra il Museo della 
Montagna ed il Sella, di questi contatti 
si trova traccia negli archivi del museo 
e nella Fondazione Sella di Biella. 


Sono appunto la Fondazione Sella e 
l'Istituto di fotografia alpina Vittorio 
Sella che, raccogliendo l'eredità spiri- 
tuale dell'operare di Vittorio, conser- 
vano un grande patrimonio documen- 
tale unico nel genere. A queste fonti 
i collaboratori alla mostra hanno at- 
tinto dati preziosi per la realizzazione 
di quanto presentiamo ». 


** 


E doveroso ricordare, in chiusura, 
che la mostra è stata realizzata dal Mu- 
seo Nazionale della Montagna di To- 
rino con la collaborazione della Regio- 
ne Piemonte - Assessorato alla Cultura, 
della Regione Autonoma Valle d'Aosta 
- Assessorato al Turismo, del Club Al- 
pino Italiano. Le collezioni esposte so- 
no tratte dalla Fondazione Sella, dal- 
Istituto di Fotografia Alpina Vittorio 
Sella di Biella, dal Centro Italiano 
Studio Documentazione dell’Alpinismo 
Extraeuropeo e dal Museo della Mon- 
tagna di Torino. Tutte le fotografie 
esposte sono corredate da schede che 
aprono un nuovo fronte di ricerca e 
lavoro sulla figura del Sella; Giuseppe 
Garimoldi e Silvana Rivoir hanno rac- 
colto importanti dati inediti reperiti in 
lunghe ricerche archivistiche. 


La mostra — che diverrà itinerante 
in Italia e all'estero dopo la presenta- 
zione a Torino — verrà allestita ad 
Aosta alla Tour Fromage dal 20 feb- 
braio al 10 aprile 1983. 


U.N.C.E.M. 


Unione Nazionale Comuni Comunità Enti Montani 


L'Associazione unitaria degli Enti montani che dal 1952 opera 
a servizio della montagna italiana. 


Informazioni presso la sede nazionale di Roma, viale Castro Preto- 
rio 116 - tel. (06) 46.46.83 - 46.51.22, e in ogni regione presso le 


proprie Delegazioni. 
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SANITÀ 


Il riordino dei servizi 
dell’Unità Sanitaria Locale 


Bruno Grossi 


La riforma sanitaria è oggi in una 
fase delicata del suo processo di at- 
tuazione iniziato quattro anni fa, tanto 
lo stesso Governo annuncia l'opportu- 
nità di alcune revisioni non di poco 
conto nella strutturazione, nell’organiz- 
zazione, nel finanziamento e nei livelli 
di assistenza. 


Questa situazione di crisi si riflette 
direttamente sulle Unità sanitarie lo- 
cali che sono le principali protagoniste 
del Servizio sanitario riformato e che 
hanno le responsabilità della gestione 
dei servizi agli utenti. 


Gli amministratori affrontano queste 
difficoltà intervenendo con provvedi- 
menti specifici nei settori più deboli 
utilizzando le disponibilità, limitate in- 
vero, di risorse economiche, strutturali 
ed umane. Peraltro, in taluni casi i re- 
sponsabili delle UU.SS.LL. tentano nuo- 
ve esperienze mediante l’avvio di pro- 
cessi programmatori al fine sia di cam- 
biare il modo di gestire sia di raziona- 
lizzare l'uso delle risorse. Uno di que- 
sti è rappresentato dall'Unità sanitaria 
locale 34 di Orbassano (Torino), la qua- 
le, anticipando le norme del piano sa- 
nitario regionale, ha avviato il generale 
riordino dei servizi sulla base di un 
programma da formulare con la col- 
laborazione tecnico-scientifica di due 
istituti di ricerca (PI.R.S.L. - Istituto 
di ricerche e studi legislativi socio-eco- 
nomici e territoriali, ed il C.I.S.I. - Cen- 
tro italiano di studi ed indagini), ai 
quali veniva chiesto di dare risposte 
diverse rispetto alla ricerca tradizio- 
nale e, quindi, di formulare accanto 
alle indicazioni metodologiche e co- 
noscitive anche proposte che fornisca- 
no risposte operative e tempestive ai 
problemi che insorgono nella concreta 
gestione. 


Da questa accentuazione operativa è 
scaturita la «Ricerca-intervento» per 
l'U.S.L., una ricerca sperimentale che 
rappresenta il tentativo di aprire nuo- 
ve vie, di far compiere un salto di 
qualità alla ricerca sanitaria finalizzata, 
applicata a livello territoriale, a sup- 
porto del livello di governo politico 
ed amministrativo locale. 
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Essa si muove nell’alveo della cul- 
tura politica più avvertita, Ja quale, in 
una situazione dove i fatti spesso si go- 
vernano da soli, rileva l'esigenza di 
non agire di rimessa, rincorrendo i 
fatti stessi col rischio di arrivare in 
ritardo, di non gestire l'emergenza, ma 
di predisporre la progettazione del fu- 
turo proprio per avere un'azione di 
governo non debole e non alla deriva. 
Una progettazione dell'azione delle 
UU.SS.LL. che non può consistere in 
elaborazione di programmi a lungo 
termine in attesa di poterli attuare. 
Gli stessi programmi annuali, se non 
formulati secondo criteri del tutto in- 
novativi, rischiano di deludere, se si 
considera che la distinzione di un 
tempo, classica, tra elaborazione ed 
attuazione non ha più molto senso in 
quanto l'elaborazione scaturisce larga- 
mente dall'attuazione e da essa è am- 
piamente influenzata. È indispensabile, 
quindi, più che modellare obiettivi ed 
elaborare progetti globali, analizzare i 
fatti ed iniuirne gli sbocchi per farne 
discendere indicazioni di azioni par- 
ziali, anche rapidamente modificabili. 


È questa una indicazione di notevole 
valore innovativo; ma appare la più 
percorribile, se sorretta dal coraggio 
del nuovo e dal confronto continuo con 
le realtà che esprimono i fatti ed i 
bisogni. 


Accanto a queste valenze generali, la 
Ricerca-intervento — ed il programma 
di riordino dei servizi che ne è scatu- 
rito — esprime anche valenze spe- 
cifiche. 


Rappresenta una novità il disegno 
dell'U.S.L. di fare in maniera organica 
un «check-up» pubblico ed aperto (che 
dimostra la disponibilità alla collabo- 
razione ed al confronto) del suo stato 
di «salute», offrendo agli amministra- 
tori locali ai vari livelli, alle forze poli 
tiche e sociali, ai cittadini-utenti Y'iden- 
tità dell'U.S.L., il quadro generale del- 
la situazione, il cammino compiuto 
verso l'attuazione della riforma, le 
difficoltà esistenti e, soprattutto (sfi- 
dando le tentazioni di impotenza e di 
rassegnazione che sfiorano gli ammi- 


nistratori) un progetto di governabili- 


tà della sanità. Un progetto che affron- 
ta la realtà eredilata, non esaltante ed 
in tumultuoso cambiamento, che indi- 
ca i punti fondamentali da affrontare 
ai fini dell'efficienza e dell'efficacia de- 
gli organi di gestione e dei servizi e 
presidi, in un contesto in cui i pro- 
blemi posti dalla limitatezza dei fi- 
nanziamenti sono determinanti e, quin- 
di, impongono una redistribuzione ra- 
zionale delle risorse. 


È un segno della vitalità della classe 
dirigente rispetto a chi è abituato a 
parlare dei problemi di ieri, nonché 
della volontà di governare il cambia- 
mento per dare orcline allo sviluppo e 
di rafforzare il centro delle decisioni. 


L'U.S.L. 34 prepara, così, il rilancio 
della propria immagine, che le consen- 
te di misurarsi con i problemi emer- 
genti dell'organizzazione e della gestio- 
ne dei servizi ed anticipa la program- 
mazione socio-sanitaria locale (ora in- 
trodotta dalla legge regionale), inten- 
dendo avviare subito ed insieme speri- 
mentare il cambiamento nel modo di 
governare, 


Il risultato del lavoro (il rapporto 
finale è articolato in tre parti: vol. I 
«Relazione di sintesi» - pag. 289; vol. 
II «Quadro territoriale di riferimento» 
- pag. 317; vol. III «Analisi dell'esisten- 
te e proposte di interventi a breve e 
medio termine» - pag. 514) può essere 
ritenuto di segno notevolmente po- 
sitivo. 


L'analisi dell'esistente, infatti, va in 
profondità ed evidenzia le realtà ed i 
nodi da sciogliere. Le proposte di in- 
terventi sono in genere attuabili 2 
breve termine ed hanno, alcune, un ca- 
rattere considerevolmente innovativo 
ed altre hanno più il segno della ra- 
zionalizzazione, ma tutte con alto tasso 
di fattibilità, potendo anche contare 
su un assenso di massima degli ope- 
ratori politici. 


Esse riguardano tutti i settori essen- 
ziali dell'attività della U.S.L.: lo statuto 
dell'Associazione dei Comuni - regola 
mento della partecipazione; l’articola- 
zione in distretti dell'U.S.L. 34; l'igiene 


pubblica, ambientale e dei luoghi di 
lavoro ed il progetto-obiettivo «Tutela 
della salute dei lavoratori in ogni am- 
biente di lavoro»; il servizio di medi- 
cina legale; l'organizzazione e funzio- 
namento dei distretti di base; il pro- 
getto-obiettivo «Tutela della procrea- 
zione responsabile, della salute della 
donna, della maternità, dell'infanzia e 
dell'età evolutiva»; la riorganizzazione 
del presidio ospedaliero; l'attività spe- 
cialistica poliambulatoriale; il servizio 
farmaceutico; il settore socio-assisten- 
ziale; l'Ufficio di direzione, il servizio 
di amministrazione del personale, pa- 
trimoniale e legale, il servizio tecnico- 
economale; il servizio economico-finan- 
ziario; il sistema informativo sanitario 
locale. 


Ne scaturisce una proposta realistica 


di riordino dei servizi, che contiene le 
azioni più urgenti e fattibili nel conte- 
sto delle linee del piano generale del- 
l'U.S.L. e che, pur esprimendo il diffi- 
cile cammino della stessa, non rappre- 
senta né una abdicazione né una fuga 
in avanti. 


La «Relazione di sintesi» della Ricer- 
ca-intervento costituisce anch'essa una 
novità nel campo della ricerca ed è 
finalizzata ad una lettura agevole da 
parte dell'operatore politico che abbi- 
sogna di un quadro generale sintetico 
sia dell'esistente sia degli interventi 
per «governare» il processo del cam- 
biamento. Inoltre, la natura della Ri- 
cerca, con le specifiche finalità opera- 
tive, ha richiesto un diverso tipo di 
ricercatori, capaci di unire Ja rigoro- 
sità al pragmatismo e di affrontare 


l'emergenza progettando il futuro. Una 
ulteriore novità, infine: la verifica dei 
risultati della Ricerca, condotta attra- 
verso un esame congiunto del gruppo 
di lavoro con i vertici politici. 


Una «Ricerca pilota» quindi che, sul. 
la base di una indagine socio-economi- 
ca del territorio, scava nella complessa 
realtà strutturale, organizzativa e fun- 
zionale dell'U.S.L., individua i problemi 
emergenti ed elabora un progetto or- 
ganico di proposte, operative e fattibili, 
a breve termine e medio termine per 
il riordino dei servizi; una «Ricerca 
pilota» che intende fornire, nella fase 
attuativa del Servizio sanitario nazio- 
nale, un contributo concreto al nuovo 
sistema in costruzione ed insieme un 
modello di collaborazione produttiva 
tra organi di amministrazione ed isti- 
tuti di ricerca. 


L’esperienza della Comunità montana-USL 


Elba e Capraia 


Giovanni Cecchi * 


L'U.S.L. 26 - Arcipelago Toscano, isti- 
tuita in attuazione della legge di ri- 
forma, cura e svolge le attività sani- 
tarie sul territorio dell'isola d'Elba, di 
Capraia e Pianosa per un numero di 
abitanti di circa 27.000 unità ed una 
popolazione turistica che raggiunge 
punte di 150.000 presenze. 


La sua collocazione geografica, com- 
pletamente distaccata dal continente, 
rende indispensabile una funzionalità 
tale da garantire la massima autono- 
mia di intervento ed auto-sufficienza 
onde limitare al massimo la necessità 
di ricorrere all’ausilio delle strutture 
assistenziali esterne nei casi più gravi 
e di particolare emergenza. 


In questo contesto il Comitato di 
gestione ha scelto per la realizzazione 
della massima efficienza di intervento 
la via politica della gestione unitaria 
di tutte Je forze in esso presenti sulla 
scorta delle esperienze precedentemen- 
te realizzate in altri enti. 


La bontà del metodo gestionale fu 
inizialmente sperimentata in seno al 


* Presidente dell'Unità Sanitaria locale 
zona 26 


Consiglio d'amministrazione del disciol- 
to Ospedale Civile Elbano dove fu am- 
piamente dimostrato che il raggiungi. 
mento degli scopi istituzionali poteva 
essere meglio realizzato in sede di una- 
niîmità decisionali. 

Con l'istituzione della Comunità mon- 
tana dell'Elba e Capraia, avvenuta con 
legge 1102 del 3-12-1971 e concreta rea- 
lizzazione con decreto del Presidente 
della Giunta regionale 272 dell’1-4-1974, 
l'esperienza politica unitaria è stata 
nuovamente verificata in termini più 
decisi ed apprezzata nella sua efficacia 
a partire dal 1977, coincidente con il 
vero decollo dell'Ente. 


L'attribuzione alla Comunità monta- 
na delle competenze in materia di sa- 
nità pubblica e gestione dell'U.S.L. ha 
determinato la prosecuzione della scel. 
ta politica anche in questo settore ed 
i risultati positivi sono molti ed evi- 
denti nella consapevolezza che un set. 
tore così particolarmente delicato e di- 
rettamente interessante la comunità 
come quello della salute non debba es- 
sere sacrificato da vuoti di potere, da 
immobilismi, come, purtroppo, spesso 
avviene in altri settori della vita pub- 
blica. 


Dimostrazione è l'impegno dedicato 
al completamento ed all’apertura del- 
la nuova sede ospedaliera ottenuta con 
il rispetto e l'imposizione di ritmi di 
lavoro rigidissimi che hanno consen- 
tito il superamento delle numerose dif- 
ficoltà che avevano determinato i con- 
tinui rallentamenti iniziali. 


Ma la volontà di intervento degli am- 
ministratori prosegue con l'intento di 
realizzare forme di efficienza sempre 
più incisive nell'erogazione del servi- 
zio sanitario sul territorio e che più 
si addicano alle esigenze geografiche 
che sono ben diverse da quelle riscon- 
trabili sul territorio continentale. 


Ed in virtù di questa realtà la prio- 
rità assoluta è rivolta a garantire tutti 
i provvedimenti di medicina e chirur- 
gia d'urgenza, compresa la traumato- 
logia e la realizzazione di un'efficiente 
assistenza agli anziani che costituisco- 
no più di 1/4 della popolazione resi- 
dente e che spesso vivono in condizioni 
di precarietà con un più alto rischio di 
malattie invalidanti. 


In questo contesto un particolare im- 
pegno verrà dedicato alle attività di 
prevenzione e riabilitazione che costi- 
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tuiscono momenti fondamentali dell’as- 
sistenza sanitaria, addirittura più im- 
portanti di quelli diagnostico-sanitari. 


Con serietà dovrà essere affroniato 
anche il grave problema proposto dal- 
le tossico-dipendenze che con la sem- 
pre più incisiva presenza della sirut- 
tura sanitaria nel comprensorio ha ri- 
velato un incremento dei soggetti inte 
ressati a quote decisamente elevate e 
preoccupanti. Aggravante è la dilata- 
zione delle presenze turistiche stagio- 
nali che contribuiscono proporzional- 
mente all'aumento ed alla diffusione 
del problema. 


Ma il complesso delle problematiche 
emergenti può essere affrontato c ri- 
solto non solo con un impegno poli- 
tico ed operativo valido programmati- 
camenie; tale impegno deve essere 
conforiato da una dotazione organica 
adeguata e sottolineato da una concre- 
ta disponibilità finanziaria assoluta- 
mente non coincidenti con la realtà 
attuale. 


Prova ne è Ja grave carenza di per- 
sonale tale da consentire l'intera gestio- 
ne a prezzo di grandi sacrifici indivi- 
duali e da rendere impossibile l’avvio 
degli interventi decentrati. Mancano in- 
fatti gli operatori sanitari e personale 
necessario a far funzionare addirittura 
servizi che già esistono sulla carta 
quali l’ortopedia e la traumatologia. 


Come pure assai grave è la carenza 
di personale amministrativo rimastto 
quello confluito nell’Ente alla data del- 
la costituzione della USL, già sottonu- 
merario all'origine, che deve affrontare 
i gravi problemi e le grandi responsa- 
bilità gestionali con qualifiche assolu- 
tamente inadeguate e nel rispetto del- 
le normative contrattuali diversissime 
e inammissibili. 

Grave è anche la situazione finanzia- 
ria dell'Ente determinata dall’assoluta 
inadeguatezza delle disponibilità. Sono 
infatti valutate in circa 700 milioni le 
carenze accumulate negli anni 1980-'81, 
‘nentre nell'anno in corso le difficoltà 
sono strettamente collegate alla discon- 
tinuità di afflusso delle contribuzioni 
regionali, sicuramente di origine gover- 
nativa. 


In questa realtà è assolutamente im- 
possibile non solo avviare nuove ini- 
ziative in attuazione degli intendimenti 
riformativi ma anche gestire in modo 
adeguato tutti ì servizi esistenti. 


LI 


Un programma di lavoro preciso e 
sistematico esige innanzitutto una ve- 
rifica della dotazione corrente delle 
strutture e la capacità effettiva di in- 
tervento di tutto l'insieme. 


Il nuovo presidio ospedaliero offre 
un moderno, accogliente ed efficace 
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complesso capace, attualmente, di 160 
posti letto nel quale trovano sede na- 
turale le divisioni di chirurgia e di me- 
dicina generale, l’ostetricia e la gineco- 
logia, la pediatria e i servizi di radio- 
diagnostica, laboratorio analisi, riani- 
mazione e dialisi. 


Sul territorio sono in fase di orga- 
nizzazione i distretti che dovranno al- 
tuare gli intendimenti della riforma 
nell'ambito territoriale degli otto co- 
muni elbani e dell'isola di Capraia. 


In considerazione delle attività cu- 
rate nella zona 26 viene svolto quanto 
segue: 


— Medicina di base: quasi esclusiva- 
mente a livello diagnostico curativo 
con operatori in rapporto convenzio- 
nale. 


— Servizio di emergenza medica. 


— Servizio di guardia medica gene- 
rica e turistica. 


— Attività ospedaliera divisionale ed 
ambulatoriale. 


— Medicina scolastica. 


— Profilassi delle malattie infettive. 
— Servizi di riabilitazione: limitata- 
mente agli handicaps dell'età evolutiva. 


— Servizio cardio-angiologico: svol- 
to nel presidio ospedaliero aggregato 
alla divisione medica. 


— Terapia intensiva cardiologica 
(U.T.I.C.): aggregata alla divisione me- 
dica e composta da tre unità di mo- 
nitoraggio; purtroppo l’attività non è 
ancora ufficialmente riconosciuta no- 
nostante sia operante. 


— Servizio geriatrico: assai carente 
per la presenza di una sola sede in gra- 
do di ospitare 38 anziani autosufficienti 
(Casa di riposo) situata in Portofer- 
raio ed assistenza agli anziani di tipo 
esclusivamente domiciliare curata da 
due collaboratrici familiari, soltanto 


nell'ambito territoriale del Comune di 
Rio Elba. 


*k* 


La risoluzione dei problemi attuali ai 
fini di una programmazione sostanziale 
di provvedimenti da adottare allo sco- 
po in sintesi si evidenzia come segue: 


Medicina generale 


Miglioramento dei livelli di assisten- 
za come conseguenza della continua 
maggiore presa di coscienza nell'uso 
della nuova struttura ospedaliera a di- 
sposizione sia nei confronti dei pa- 
zienti ricoverati che dell'utenza esterna. 


Potenziamento, quindi, del servizio 
di .«dimissioni protette» per i controlli 
dei pazienti già ricoverati per gravi 
affezioni e necessari di continui con- 
trolli, ed istituzione dell’«ospedale 
diurno» per i ricoveri a tempo parzia- 


le i cui frutti si avranno particolar- 
mente nei confronti dei pazienti an- 
ziani da riabilitare, per coloro che ne- 
cessitano di indagini clinico strumen- 
tali in serie, per l'osservazione di certe 
terapie, ecc. 


Evidenti sono i vantaggi che ne de- 
rivano sia per i pazienti, sia per l’azio- 
ne di filtro dell’ospedalizzazione indi- 
scriminata. 


Attività sanitarie distrettuali 


Realizzazione dei distretti a breve 
termine con il superamento delle pro- 
blematiche originate dalla indefinita 
normativa esistente a regolamentare il 
rapporto di lavoro di alcuni operatori 
(medici condotti e delegati). 


Attuazione sul territorio delle forme 
di assistenza più adeguate per fronteg- 
giare le richieste dei pazienti tossico- 
dipendenti con l'utilizzazione di opera- 
tori medici e di assistenza sociale. 


Servizio di emergenza medica 


Incluso nelle attività distrettuali di 
base richiede una razionalizzazione ot- 


USL n. 26 


36 sanitari (28 ruolo e 8 no): 


6 primari - 5 aiuti - 13 assi- 
stenti - 10 medici condotti - 
2 veterinari 


9 tecnici (8 ruolo e 1 no): 


2 laureati - 4 radiologia - 2 
analisi - 1 trasfusioni 


108 personale parasanitario 
(105 ruolo e 3 incaricati): 


1 caposala - 10 ostetriche 
- 26 infermieri professionali - 
31 infermieri generici - 2 pue- 
ricultrici - 34 ausiliari socio- 
sanitari - 4 terapisti 


1 assistente sanitaria visitatrice 
1 assistente sociale 
1 educatore asili nido 


43 personale esecutivo: 


2 capo servizio operai - 3 ser- 
vizi generali - 1 usciere - 2 vi- 
gili sanitari - 6 portieri cen- 
tralinisti - 17 operai alta spe- 
cializzazione - 12 operai spe- 
cializzati 


23 amministrativi (21 ruolo e 2 
incaricati): 
I direttore - 2 coordinatori 
- 2 collaboratori - 5 aggiun- 


ti - 9 applicati - 3 assistenti - 
1 archivista 


tenibile sulla scorta delle esperienze 
accumulate e riguardante l'ottimizza- 
zione del numero degli operatori con 
l'intendimento di cercare il supera- 
mento di alcuni vincoli normativi e 
tecnici quali: 

— trasferte e problemi logistici ov- 
viabili mediante l’utilizzazione del per- 
sonale medico esistente sul territorio; 


— maggiore collaborazione fra medi- 
ci di base e di guardia; 

— educazione dell'utenza all'uso del 
servizio; 

— perfezionamento dei metodi di 
contatto fra utenza e guardia c sulla 
velocità d'intervento. 


Guardia turistica 


Miglioramento del servizio in termini 
di efficienza essendo stata ampiamente 
dimostrata la sua utilità. 


Prevenzione 


Potenziamento della medicina scola- 
stica e prevenzione delle malattie in- 
fettive mediante l'attivazione dei di- 
stretti ed un migliore impiego dei me- 
dici condotti e delegati indubbiamente 
sotto-utilizzati. 


Indispensabile è l'istituzione di un 
servizio diabetologico e per malattie 
dismetaboliche per la forte incidenza 
sul territorio comprensoriale del dia- 
bete mellito e complicazioni derivanti; 
esigenza, questa, dettata anche dalla 
mancanza di un centro diabetologico 
in tutta la provincia di Livorno causa 
di numerosi trasferimenti alla più lon- 
tana sede di Pisa. 


Questo servizio potrebbe costituire 
una branca della medicina generale 
già esistente. 


Educazione sanitaria 


Attuazione delle direttive regionali 
in materia ed integrazione sul piano 
locale degli interventi nei confronti del- 
le malattie dismetaboliche ed infettive, 
ma, soprattutto, nei confronti delle tos- 
sico-dipendenze e dell’etilismo cronico. 


Medicina sportiva 


Istituzione di un servizio che consen- 
ta più approfonditi accertamenti per 
la valutazione dell'idoneità a svolgere 
attività agonistiche mediante il poten- 
ziamento strumentale ospedaliero (er- 
gometri, spirometria, ecc.). 


Riabilitazione 


Organizzazione del servizio di recu- 
pero e rieducazione funzionale tenendo 
conto di quelli che sono gli intendi- 
menti della legge di riforma che esten- 
dono a tuiti i cittadini l'erogazione di 
questo tipo di prestazioni e non soltan- 
to alle categorie di invalidi particolari. 


Nell’intento di realizzare la giusta ef- 
ficienza si dovrà intervenire rispettan- 
do il seguente complesso di prestazioni: 

— accertamento precoce dell’invali- 
dità; 

— prevenzione c contenimento delle 
conseguenze invalidanti; 


— trattamento dei deficit funzionali; 


— adattamento della persona ad even- 
tuali minorazioni permanenti; 


il tutto allo scopo di realizzare il 
recupero dell'autosufficienza con l’in- 
tervento dell'unità operativa specifica 
che in forma compatta opererà su tut- 
to il territorio assicurando una conti- 
nuità terapeutico-riabilitativa dalla fa- 
se acuta della malattia (presidio ospe- 
daliero) al domicilio del paziente. 


Prima fase da realizzarsi a breve ter- 
mine deve essere l'attuazione dell’uni- 
tà operativa di recupero ed educazione 
funzionale e l'istituzione del servizio di 
riabilitazione nel presidio ospedaliero. 


Cardiologia 


I principali obiettivi da realizzare 
sono: 


— potenziamento del servizio cardio- 
angiologico; 

— istituzione di un'unità di terapia 
intensiva cardiologica; 

— disponibilità di un'unità mobile 
d'emergenza. 

La Regione ha già stanziato i fondi 
necessari all'acquisto delle strumenta- 
zioni di ecocardiografia, elettrocardio- 
grafia dinamica secondo Holter, tests 
da sforzo con cicloergometro, indagini 
vascolari effetto Dopler, poligrafia. 


La IV Commissione regionale dovrà 
pronunciarsi in merito alla relazione 
tecnica trasmessa a sostegno della ne- 
cessità di realizzazione dell'unità di 
terapia coronarica. 


La disponibilità di un organico ade- 
guato alle esigenze istituzionali dell'en- 
te consentirà di effettuare il servizio 
dell'unità mobile d'emergenza, proce- 
dendo però fin d'ora all'acquisto del- 
l'autoambulanza attrezzata allo scopo. 


Geriatria 


Verrà realizzato un servizio di assi- 
stenza agli anziani, in grado di operare 
distrettualmente, ispirato alla globalità 
degli interventi e che proceda alla spe- 
dalizzazione dei pazienti soltanto nei 
casi limite onde evitare il trauma deri- 
vante dall'abbandono del proprio am- 
biente esistenziale in cui l'anziano è 
inserito creando residenze assistite e 
servizi domiciliari. 


In questo contesto dovrà essere co- 
stituita la seguente struttura organiz- 
zativa: 

1) nei distretti: 


— assistenti domiciliari nel rappor- 
to regionale di 1/10; 


— infermieri domiciliari; 

— assistenti sociali; 

— tecnici della riabilitazione; 

— medici di base; 

— consulenti geriatrici e specialistici; 

— residenze sociali assistite per gli 
esclusi dall'ambiente familiare; 

— ambulatori geriatrici; 


2) nel comprensorio: 

— sezione di riabilitazione a lungo 
termine o lungodegenti per pazienti 
non autosufficienti affetti da malattie 
croniche o invalidanti; 

— ospedale diurno. 
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COMUNITÀ MONTANE 


Il Convegno 


mari-monti-terme a Lauria 


Sabato 11 settembre si è svolto pres- 
so la sede della Comunità montana del 
Lagonegrese l'incontro tra gli ammini- 
stratori del Golfo di Policastro e quelli 
delle zone interne della Basilicata, Cam- 
pania ce Calabria facenti parte delle Co- 
munità montane del Bussento, Alto Tir- 
reno, Vallo di Diano, Alto Agri, del Pol- 
lino, del Lagonegrese, Medio Sinnì Ra- 
paro e del Sarmento. 


Alla riunione, oltre agli amministra- 
tori degli enti locali ed intermedi, han- 
no partecipato l'Assessore al Turismo 
della Provincia di Potenza prof. An- 
tonio Brando, il Presidente dell'Azienda 
di Soggiorno e Turismo di Maratea 
geom. Biagio Vitolo, il Presidente della 
Consulta del Pollino dott. Giovanni 
Pandolfi, numerosi professionisti delle 
tre regioni interessate e Presidenti di 
Cooperative di tecnici. 


La relazione introduttiva è stata svol- 
ta dal Presidente della Comunità mon- 
tana del Lagonegrese prof. Giuseppe 
Larocca, che ha illustrato i piani quin- 
quennale ed urbanistico territoriale rea- 
lizzati dalla Comunità montana da lui 
presieduta. 


La relazione sviluppata lungo un pre- 
ciso itinerario: Mare - Monti - Terme, ha 
messo in evidenza le linee essenziali 
per pervenire ad una programmazione 
reale, mediante una serie di realizza- 
zioni: 1) viarie su gomma e su strada 
ferrata; 2) impianti turistici, al mare 
ed in montagna; 3) potenziamento del- 
l'agricoltura tradizionale e sperimen- 
tale; 4) potenziamento dell'artigianato 
ed altre attività terziarie; 5) industria- 
lizzazione; 6) valorizzazione delle acque 
termali di Latronico e di quelle cura- 
tive della sorgente di Fiumicello di 
Lauria; 7) valorizzazione dei due mas- 
sicci montuosi: il Pollino ed il Sirino. 


Il Presidente Larocca ha evidenziato, 
pure, che in ogni tempo i rappresen- 
tanti delle regioni intervenute al Con- 
vegno hanno operato per rendere più 
facili e possibili i rapporti tra loro: 
la ferrovia Sicignano-Lagonegro con 
proposta di collegamento con la rete 
ferrata Tirreno-Val d'Agri-Potenza-Fog- 
gia, la ferrovia Calabro-Lucana (Lago- 
negro-Castrovillari-Sibari), l'Autosole, 
la progettata strada Bussentina-Valle 
del Noce, la Valle Mercure Lao-Scalea, 
l'Autosole Prodino Grande-Maratea, la 
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Lago Sirino-Mare, l'itinerario Tirreno- 
Ionio-Europa, il Parco Nazionale del 
Pollino in territorio calabro-lucano, la 
valorizzazione del Sirino e delle Terme 
di Latronico, la Fondo Valle Sinni. 


Ha ricordato che il territorio ha in co- 
mune anche un’accentuata pericolosità 
sismica, tant'è vero che ha subito gra- 
vissimi danni dalle ultime scosse tel- 
luriche, danni che richiedono interven- 
ti massicci sia per quanto attiene Ja ri- 
costruzione che lo sviluppo. 


Ha infime messo in evidenza la peri- 
colosità derivante dall’inquinamento 
delle acque dei numerosi fiumi e con- 
seguenzialmente dell'intera fascia del 
mare che bagna la costa dell'intero 
Golfo di Policastro da Palinuro sino ad 
oltre S. Nicola Arcella. 


Il prof. Brando ha illustrato l’inte- 
resse ce l'impegno del Consiglio provin- 
ciale per lo sviluppo integrale del va- 
sto territorio în esame dicendo: 


«.. La Provincia, per quanto di sua 
competenza, guarda con attenzione le 
varie proposte indicate dal Presidente 
Larocca specialmente per il settore 
viario più specificatamente demandato 
all’Amministrazione provinciale. Di re- 
cente sono state progettate ed appalta- 
te numerose perizie alcune delle quali 
riguardano strade ricadenti nella parte 
di territorio tra i due massicci: Pollino 
e Strino, e dei due mari: Tirreno e 
Ionio. Prossimamente — ha continua- 
to — sarà affrontata con maggiore in- 
cisività tutta la problematica riguar- 
dante la ricostruzione e lo sviluppo su 
vasta scala in applicazione della legge 
219 e delle leggi precedenti e succes- 
sive». 


Il Presidente dell'Azienda di Soggior- 
no e Turismo di Maratea geom. Vitolo 
nel suo intervento ha ricordato, fra 
l'altro, il lavoro a suo tempo svolto dal 
Consorzio del Golfo di Policastro che 
per buona parte, migliorato ed aggior- 
nato, corrisponde alle esigenze di svi- 
luppo che si vuol dare al territorio. 


Tale risultato sarà possibile raggiun- 
gere se alle proposte seguiranno con- 
creti impegni politici riscontrabili nei 
necessari finanziamenti. 


Quindi la relazione del Presidente 
della Consulta del Pollino, dott. Pan- 


dolfi, il quale ha illustrato le varie 
tappe del progetto Pollino in avanzata 
fase di avvio per la parte interessante 
il territorio della Basilicata. 


La Consulta di cui fanno parte gli 
Amministratori dei Comuni e Comuni- 
tà montane aventi proprietà sul mas- 
siccio è pure la risultante della legge 
di sviluppo regionale. 


«Anche per la parte montuosa del 
nostro territorio, il Pollino, Parco Na- 
zionale, ed il Sirino, occorre un'azione 
più precisa e puntuale per pervenire 
a risultati positivi». 


Alberti, Vice Presidente della Comuni- 
tà montana del Lagonegrese, ha detto: 
«Collegare in maniera funzionale il Tir- 
reno al massiccio del Pollino, del Si- 
rino e perché no del Monte Favino nel 
territorio di Castelsaraceno, permette- 
rebbe uno sviluppo turistico ma anche 
complementare al turismo di natura 
interessante per il decollo economico 
della zona e la concretizzazione del 
principio del favorimento delle zone 
interne». 


A conclusione dei lavori il Presidente 
Larocca ha informato della iniziativa 
dell’UNCEM regionale di Basilicata di 
realizzare un grosso Convegno a ca- 
rattere meridionale sui problemi inte- 
ressanti lo sviluppo delle aree interne 
e costiere, Convegno che dovrà essere 
studiato e programmato con l’UNCEM 
nazionale, le Delegazioni delle Regioni 
Meridionali e l'Azienda di Soggiorno 
e Turismo di Maratea dove è stato de- 
ciso di svolgere detto Convegno. 


,A conclusione è stato approvato l’or- 
dine del giorno che segue. 


Gli amministratori dei Comuni fa- 
centi parte delle Comunità montane 
Alto Tirreno, Vallo di Diano, del Bus- 
sento, del Pollino, Alto Agri, del Sar- 
mento, del Lagonegrese, del Medio Sin- 
ni Raparo, riuniti a Convegno l'!] set 
tembre a Lauria presso la sala const 
liare della Comunità montana sul tema: 
«Mare-Monti-zone interne della Basi 
licata, della Calabria e della Campa 


nia ricadenti nelle menzionate zone itt- 
terne».., 


Ad unanimità hanno approvato di 
svolgere una incisiva azione di coordi 
namento perché le popolazioni, gli Am- 


ministratori, i politici di ogni ordine 
e grado in unità di intenti vengano 
sensibilizzati a prospettare a chi di 
competenza la realizzazione delle se- 
guenti opere: 


1) Collegamento viario su strada fer- 
rata 
a) Sicignano - Lagonegro - Litoranea 
SA-RC; 
b) Tirreno - Lagonegro - Val D'Agri - 
Potenza - Foggia. 
2) Collegamento viario su gomma 


a) Tirreno - Prodino Grande - Auto- 
sole; 


b) Lago Sirino - Mare; 

c) Ogliandrino - Fosso Bidente - Val 
D'Agri; 

d) Bussentina - Valle del Noce; 


e) Miglioraniento e potenziamento 
della rete viaria esistente specialmente 
quella interessante il collegamento col 


mare, con il Pollino, con il Sirino, con 
la Calda di Latronico. 


3) Progetto Tirreno - Ionio - Europa. 


Risorse: 


a) valorizzazione della sorgente cu- 
rativa di Fiumicello di Lauria e della 
Calda di Latronico; 

b) valorizzazione più accurata del 
l’intera costa con realizzazione di in- 
frastrutture e strutture armonizzate in 
modo tale da abbellire e non danneg- 
giare il paesaggio; 

c) potenziamento in tutto il territo- 
rio dell'agricoltura tradizionale e spe- 
rumentale; 

d) realizzazione di poli artigianali 
sia di interesse comunale che inter- 
conuuiale; 

e) valorizzazione e realizzazione di 
infrastrutture per gli sports invernali 


sui campi da sci del Pollino e del Si- 
rino; 

f) industrializzazione; 

e) disinquinamento. 


I presenti hanno altresì deliberato di 
incontrarsi almeno ogni tre mesi in 
zone diverse per verificare la validità 
dell'azione svolta e programmare tut- 
te le opportune e valide iniziative ne- 
cessarie ad accorciare i tempi di realiz- 
zazione dei vari programmi. 


È stato pure deciso di dare tutto l'op- 
portuno appoggio alla proposta del. 
PUNCEM regionale di Basilicata di 
realizzare un Convegno a carattere in- 
terregionale sui problemi interessanti 
lo sviluppo delle aree interne e co- 
stiere, da studiare e progranimare con 
l'UNCEM nazionale, le Delegazioni del- 
le Regioni Meridionali e l'Azienda di 
Soggiorno di Maratea dove è stato de- 
ciso di svolgere il Convegno. 


Il Centro di riproduzione selvaggina 
della Comunità montana Alto Tevere Umbro 


A Molino Chicchioni di Pietralunga 
è stato inaugurato il Centro di ripro- 
duzione di selvaggina da penna realiz- 
zato dalla Comunità montana «Alto 
Tevere Umbro» in economia con l’im- 
piego della manodopera dei propri di- 
pendenti, che, come ha sottolineato il 
Presidente Zigrino, vanno elogiati per 
l'enorme disponibilità e la capacità di 
adattarsi all'espletamento di mansioni 
diverse. 


A Molino Chicchioni, per l'inaugura- 
zione erano presenti l'Assessore regio- 
nale alla caccia prof. Venanzio Nocchi, 
i componenti la Giunta della Comunità 
montana, il dott. Fabio Baldoncini am- 
ministratore dell’A.S.F., il Sindaco di 
Pietralunga Giorgio Leporatti, l’Asses- 
sore alla caccia della Provincia di Pe- 
saro Vitali, le associazioni cacciatori, 
le guardie forestali e i rappresentanti 
sindacali. 


Il Centro, realizzato con i criteri più 
moderni e funzionali, ospita già cin- 
quemila fagiani pronti per essere im- 
messi nei boschi compresi tra Pietra- 
lunga e Bocca Serriola, destinati a di- 
venire una delle zone faunistiche più 
valide della Regione. Nel Centro, in 
tempi successivi, oltre ai fagiani, ver- 
ranno allevati starne, pernici rosse, 
coturnici e lepri per ripopolare i bo- 


schi altotiberini, un tempo ricchi di 
queste specie. 


Nel futuro piuttosto ravvicinato ver- 
rà creato un altro centro per l’alleva- 
mento di animali ungulati a Rogni che, 
in fasi diverse, alleverà daini, mufloni 
e caprioli. 


/ I 


La visita al Centro durante l'inaugurazione 


Gli interventi realizzati e program- 
mati dalla Comunità montana si inse- 
riscono nel piano faunistico regionale 
e, oltre alle finalità ecologiche, tendono 
al concretamento di vantaggi econo- 
mici. 


Il Centro di Chicchioni, come ha spie 
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gato il Presidente Zigrino, intende ga- 
rantire l'allevamento di selvaggina da 
penna con ceppi geneticamente idonei 
all'ambiente da ripopolare. Il com- 
plesso consentirà un consistente rispar- 
mio economico nell'approvvigionamen- 
to della selvaggina: l'immissione di 
razze autoctone; il controllo diretto 
degli animali allevati e, con le sue vo- 
liere dalle grandi dimensioni, sarà in 
grado di produrre volatili dotati del- 
l'ambientamento e dell’addestramento 
necessari e di alta selvaticità. 


Il centro è stato ricavato dal recu- 
pero di strutture di una ex casa colo- 
nica e con la recinzione perimetrale e 
all'allevamento con rete metallica rom- 
boidale di due metri di altezza, ristrut- 
turazione degli stabili adibiti a box 
parchetti, voliere per selvaggina pic- 
cola che necessita ancora di ricovero 
e una grande voliera di finissaggio per 
la selvaggina adulta, lunga 90 metri, 
larga 20 e con altezza di due metri e 
cinquanta, a due scomparti. La voliera 
è inserita razionalmente nell'ambiente 
naturale e permette dunque un am- 
bientamento pressoché naturale alla 
selvaggina prima di essere lasciata in 
libertà. Nei programmi del centro ci so- 
no almeno quattro obiettivi fondamen- 
tali: puntare al ripopolamento di altri 
terreni collinari e montani, arrivare al- 
la vendita di riproduttori geneticamen- 
te puri, forniture alimentari con esem- 


plari provenienti dalla selezione, ven- 
dere la selvaggina anche a comunità e 
associazioni venatorie della zona e del- 
le regioni limitrofe. 


Per ora a Chicchioni viene saltato 
il ciclo di allevamento. I volatili ven- 
gono prelevati direttamente dai pro- 
duttori poiché le difficoltà che presenta 
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LE RIVISTE DELLE AUTONOMIE LOCALI 


il primo stadio dell'allevamento della 
selvaggina sono notevoli. 


Nel giro di un paio di anni, il centro 
di Chicchioni dovrebbe completare tut- 
te Ie fasi dell'allevamento e arrivare 
alla piena funzionalità con una pro- 
duzione di circa trentamila esemplari 
all'anno. 
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La Cooperativa PALIT 
per lo sviluppo della Valchiusella 


Nanni Francisco * 


Il turismo estivo in Valchiusella è 
una realtà ormai da tempo collaudata. 
Ne costituisce testimonianza il numero 
di villeggianti che in luglio e in agosto, 
nei soli comuni di alta valle, raggiunge 
e supera le 4,000 unità, senza tener con- 
to di quanti non trovano adeguata si- 
stemazione in case private o alberghi. 
In tal caso non è fuori luogo parlare di 
un totale che oscilla fra le 80.000 e le 
100.000 presenze annuali in questa pic- 
cola Comunità montana (12 Comuni) 
della provincia di Torino. 


Per quanto concerne il turismo in- 
vernale, una risposta positiva ci viene 
dal lavoro dei soci della Cooperativa 
« Palit ». 


Il sorgere e lo svilupparsi di questa 
associazione, che costituisce un fatto 
forse unico oggi in Italia, trova la sua 
ragion d'essere in una sentita voca- 
zione per la montagna da parte di un 
gruppo di amici dello Sci Club Valchiu- 
sella, sodalizio che ha alle spalle una 
storia di venti anni di attività e di 
esperienza. 


Alla base della iniziativa « Palit» stan- 
no due fatti: la constatazione, da un 
lato, che gli impianti sciistici di Cima 
Bossola (a suo tempo esempio di co- 
raggiosa impresa «pionieristica») si 
rivelavano inadeguati per la brevità 
del percorso e la irregolarità di inne- 
vamento, dovuti al tipo di esposizione 
e alla bassa quota, e l'individuazione, 
d'altro lato, di ampie distese sotto le 
pendici di Punta Palit (quota 2.070), 
che si rivelavano particolarmente adat- 
te per l'installazione di una stazione 
sciistica dotata di parecchi chilometri 
di piste. 


La «Palit» si costituisce in Società 
cooperativa a responsabilità limitata, 
con regolare atto notarile, nella pri. 
mavera 1979. 


Gli scopi sociali non sono limitati al 
settore degli sport invernali, ma sono 
di più grande portata, inseriti in una 
più vasta problematica, che ha come 


* Presidente della Cooperativa 


tema centrale lo sviluppo turistico del- 
la Valchiusella. 


Il formarsi della Società è data im- 
portante, perché rappresenta il coro- 
narsi di un lavoro già svolto, ma so- 
prattutto il punto di partenza per for- 
me più concrete di progettazione e di 
realizzazione. 


Risale infatti alla seconda metà degli 
anni ‘70 tutta una fitta rete di incontri 
e dialoghi che coinvolgono lo Sci Club 
Valchiusella, la Comunità montana, le 
Amministrazioni comunali, la Consor- 
teria Valchiusella, il Corpo Forestale 
dello Stato. Si interpellano anche pri- 
vali cittadini, 


Sul finire degli anni ‘70, protagonisti 
i soci della «Palit», si formano com- 
missioni che raccolgono preziosi dati 
e formulano concrete proposte in ogni 
singolo settore: dalla viabilità all'ur- 
banistica, dalle attività alberghiere, 
commerciali e artigianali alle attrezza- 
ture per il tempo libero, dall'agricoltu- 
ra all'allevamento del bestiame, al pa- 
trimonio forestale. 


Motivi di spazio ci impediscono di 
relazionare dettagliatamente intorno al- 
l'intenso lavoro svolto dalle commis- 
sioni, che riempirebbe decine di pagine. 
Vogliamo però citare alcuni dati che 
dimostrano come l'opera della Coope- 
rativa non sia a senso unico, nella sola 
direzione degli sport invernali, ma in- 
vesta, come abbiamo già accennato, 
un'area più vasta. 


Con un censimento urbanistico sono 
state classificate le abitazioni nelle fra- 
zioni della zona di Traversella, quasi 
tutte oltre i 1.000 metri: 445 case abi 
tate, di cui 141 annualmente. E 177 in 
stato di parziale abbandono, ma ri- 
strutturabili, in modo da poter essere 
adibite a ricettività di tipo turistico. 


La Commissione forestale fornisce 
dati circa la produzione del legname: 
bosco ceduo, fustaie di querce, abetine 
di mezza altezza, pino strobo, abete 
rosso, larice. Ed evidenzia i rapporti 
fra produzione totale e produzione di 
legname d'opera, sottolineando come 
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questa produzione possa e debba es- 
sere incentivata. 


Per quanto concerne il patrimonio 
zootecnico, per l'anno 1979, gli esperti 
rilevano la presenza di 3.300 bovini, 
2,000 ovini e 300 caprini. Affermano che 
il patrimonio zootecnico può essere 
potenziato. Infatti la densità del be- 
stiame, che in Francia e Olanda è di 
1 capo per 1,7 ha, in Valchiusella è 
di 1 capo per 3 ha. 


Attualmente i consumi di carne in 
valle sono di 13 quintali alla settimana, 
di cui 9 quintali di produzione locale 
e 4 quintali di provenienza esterna. 
Sotto questo profilo, si nota, il lavoro 
di spietramento e despugliamento per 
la costruzione delle nuove piste sciisti- 
che recupera vaste aree per i pascoli 
estivi. 


Altro interessante aspetto, il rileva- 
mento delle specie di animali, che rap- 
presenta strumento di valido aiuto per 
la difesa della fauna esistente, con 
l'elenco di specie che, se non adegua- 
tamente protette, rischiano la totale 
estinzione: citiamo la sempre più rara 
presenza di aquile, poiane, nibbi, per- 
nici bianche, martore, faine, ermellini, 
donnole, puzzole e tassi. 


Ricordiamo ancora l’opera delle com- 
missioni che si sono occupate di via- 
bilità e senticristica: hanno fornito da- 
ti circa le condizioni delle strade esi- 
stenti, hanno proposto possibili miglio- 
ramenti, hanno suggerito nuovi trac- 
ciati. Si tratta di una realtà, come ve- 
dremo, operante. Si è proposto inoltre 
il ripristino di vecchi sentieri per sug- 
gestive escursioni nel periodo estivo. 


E ancora, sono state individuate aree 
con possibilità di sistemare 200 roulot- 
tes in estate e 300 in inverno in cam- 
pings attrezzati. 


Ma veniamo al turismo invernale. 


Nella stagione 1978-79 la commissio- 
ne sciistica ha esplorato la zona che 
sale da frazione Fondo (sopra Traver- 
sella) ai 1250 metri di Pian Vaudanza, 
ai 1500 del Limite Pineta, ai 1750 di 
Giasvere-Torretta e su, oltre lo sparti- 
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acque di Torrette-Picra, fino ai 2000 me- 
tri di Punta Palit. 


Si constatano soddisfacente insola- 
zione e ottimali condizioni di inneva- 
mento, da una media di oltre mezzo 
metro alla stazione di partenza di Pian 
Vaudanza ai 190 - 200 centimetri alle più 
alte quote. 


Gli esperti sottolineano come, data 
la configurazione del terreno, non vi 
siano pericoli di caduta di valanghe. 
Individuano la possibilità di tracciare 
una ventina di chilometri di piste, lar- 
ghe ciascuna 30 metri e utilizzabili da 
ogni categoria di sciatori. E anticipano 
la notizia di una possibile omologazio- 
ne da parte della F.I.S.I. per tutte le 
specialità: discesa, speciale, gigante. 


I progetti contenuti nella proposta 
«Palit» sono molti. Si parla di seg- 
giovia, sciovie, piste di fondo, piste di 
pattinaggio, piste di slittino. È di un 
possibile palazzetto del ghiaccio. 11 iut- 
to accompagnato da una serie di indi- 
cazioni per il funzionamento degli im- 
pianti e dei relativi servizi: posti di 
ristoro, mezzi battipista, locali riscal- 
dati per spogliatoi, docce, sciolinatura, 
servizio di noleggio (sci, scarponi, ecc.), 
parcheggi, presenza di validi istruttori. 


Passiamo dai progetti sulla carta alle 
realizzazioni. 


Attualmente è già pronta e transita- 
bile la strada di accesso alla stazione 
di partenza di Pian Vaudanza, lunga 
circa un chilometro. Altrettanto pronta 
e transitabile la strada di servizio che 
raggiunge i 1.800 metri di Pian Torrette. 
Quest'ultima strada è destinata a rima- 
nere come stabile via di comunicazione 
per i margari che salgono agli alpeggi 
nei mesi estivi. 


Inoltre sono in fase di montaggio 
gli impianti di risalita previsti per 
quest'anno: una seggiovia biposto lun- 
ga 1.400 metri con una portata oraria 
di 1,200 persone, e due sciovie lunghe 
rispettivamente 500 e 900 metri. Questi 
nuovi impianti rendono disponibili per 
la prossima stagione circa 10 chilome- 
tri di piste. 


In attesa dell'allacciamento ENEL 
la Cooperativa ha già provveduto al- 
l'acquisto e alla sistemazione di due 
capaci gruppi elettrogeni che sono in 
grado di garantire il regolare funzio- 
namento degli impianti. 


Sotto questo profilo risulta partico- 
larmente importante la futura presenza 
dell'ENEL, che consentirà di portare 
la luce nelle borgate a monte di Tra- 
versella. 


La presenza di luce elettrica, telefo- 
no, radio, televisione ed altri beni un 
tempo considerati di lusso ed oggi ne- 
cessari, può rappresentare un valido 
invito ai giovani, affinché non disertino 
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la montagna, scegliendo lavoro c resì- 
denza in centri abitati più comodi € 
vivibili. 

Per quanto concerne il finanziamento 
della Cooperativa, accanto a un mutuo 
agevolato di 750 milioni (con contribu- 
to interessi della Regione Piemonte), 
il capitale è fornito dai soci con quote 
individuali di 2 milioni ec supera oggi 
la cifra di mezzo miliardo. Si prevede 
la possibilità di clevare il capitale so- 
ciale sia con nuove adesioni, sia con 
l'elevazione delle quote di partecipa- 
zione dei singoli, sempre però evitando 
investimenti che abbiano carattere di 
speculazione a fini di lucro. 


I soci sono passati, in breve volgere 
di tempo, da poche decine a 100, ai 252 


della scorsa primavera, agli attuali 300, 
Entro qualche mese si stima che pos- 
sano superare i 400. 

Sotto il profilo della partecipazione 
è interessante rilevare come siano rap- 
presentati tutti i comuni della valle. 
E come, nella scorsa primavera, su 
252 soci, 40 fossero impiegati, 37 arti- 
giani, 55 operai, 59 commercianti, oltre 
a contadini, studenti, insegnanti, pic- 
coli imprenditori ec pensionati. 

Abbiamo detto all’inizio che l’espe- 
rienza «Palit» costituisce un fatto for- 
se unico oggi in Italia. 

La vera grossa novità consiste nel 


fatto che tutto dipende dal lavoro dei 
soci, che hanno dato il via all'iniziativa, 


hanno svolto le necessarie indagini, 
hanno raccolto dali e formulato pro- 
poste, hanno partecipato alla redazione 
del progetto. Sono attualmente impe- 
gnati nella costruzione degli impianti 
e delle infrastrutture. E saranno pro- 
tagonisti nella gestione dei medesimi. 


II problema della gestione compor- 
tava il reperimento di personale idoneo 
per lo svolgimento delle varie man- 
sioni. La Cooperativa «Palit» in que- 
sti anni ha dato il via ad un’opera di 
qualificazione che, partendo dalle ini- 
ziali prestazioni caratterizzate dal vo- 
lontariato, dovrà tradursi in forme di 
occupazione stabile, data la possibilità 
(in parie già operante), di combinare 
periodi di lavoro agricolo-forestale nel- 
la bella stagione con le attività legate 
al funzionamento di una stazione in- 
vernale. E in questo senso si è rivelata 
particolarmente utile l’esperienza vis- 
suta dai soci, impegnati nella condu- 
zione e gestione degli impianti di Cima 
Bossola in questi ultimi tre anni. 


Da notare che nel luglio 1980 si è co- 
stituita anche la Cooperativa Agro-Palit, 
con lo scopo di promuovere in Valle 


un'aggiornata e concreta gestione delle 
risorse produttive in campo agricolo, 
zoolecnico e forestale, intesi come stru- 
menti di produzione e quindi di tutela 
del patrimonio economico, ambientale 
e culturale valligiano. 


A questa iniziativa hanno aderito ben 
presto alcuni giovani disoccupati della 
Valle che, appunto resistendo a pro- 
poste anche allettanti provenienti da 
fonti occupazionali extra-valligiane, in- 
tendono rimanere in loco e prestare la 
loro opera in attività agricolo-forestali 
proprie ormai di un esiguo numero di 
montanari. 


I soci della Cooperativa attualmente 
sono 23, di cui 10 sono già dipendenti 
fissi e svolgono da mesi la propria at- 
tività. Si prevede entro breve termine 
di aumentare questo gruppo di lavoro 
fino a 15 persone, tutti giovani che a 
causa della crisi occupazionale che ci 
investe in considerazione della reces- 
sione in atto nel settore industriale ca- 
navesano non troverebbero altrimenti 
fonte di reddito. 


L'attività della Cooperativa si svolge 


LE RIVISTE DELLE AUTONOMIE LOCALI 


in due periodi distinti: il primo, più 
breve, è quello invernale in cui vi è una 
stretta collaborazione con la Coopera- 
tiva «Palit», nella gestione degli im- 
pianti di risalita in località Fondo - Val- 
chiusella, consentendo perciò l’integra- 
zione di reddito stagionale ai dipen- 
denti. L'altro è quello estivo volto alla 
gestione del territorio della Comunità 
montana Valchiusella. 


In riferimento a quest'ultimo perio- 
do, che dura in pratica nove mesi l'an- 
no, è stato predisposto un programma 
di potenziamento delle attività che già 
si svolgono e di innovazione con inizia- 
tive che richiedono mezzi adeguati e 
personale preparato. 


In particolare: 


1) Gestione di aree boschive, con 
nuovi impianti e conservazione delle 
aree boscate. Al riguardo la Comunità 
montana Valchiusella dispone di al 
cuni progetti già finanziati dalla Regio- 
ne Piemonte riguardanti lavori di mi- 
glioramento del soprassuolo boschivo 
nei comuni della Valle per un totale 
di circa 25 Ha. Tali interventi sono ri- 
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volti al miglioramento di boschi cedui, 
di fustaie, di conifere; alla riutilizza- 
zione dei castagneti da frutto o alla 
loro conversione in cedui e all’invec- 
chiamento con altre specie sia latifo- 
glie che conifere. 


2) Gestione è difesa del territorio 
con opere di difesa idrogcologiche, 
mediante la manutenzione di strade 
e piste di nuova costruzione, pulizia 
dei boschi, regimazione delle acque e 
riassetto e consolidamento delle zone 
franose. 


3) Recupero dei pascoli mediante 
decespugliamento, spieiramento, semi- 
ne appropriate e creazione o manuien- 
zione delle necessarie opere fondiarie 
per la gestione dei medesimi, quali fab- 
bricati, ricoveri per bestiame, acque- 
dotti rurali e vie di accesso. AI riguar- 
do con alcuni comuni della Valle si è 
già in fase operativa sia nella manuten- 
zione di strade comunali di collegamen- 
to con i pascoli sia con opere di conso- 
lidamento nelle frane e miglioramento 
delle sirutture fondiarie degli alpeggi. 


4) Recupero dei sentieri montani a 
scopo turistico, ricreativo e agroturi- 
stico, come il tratto Valchiusella della 
Grande Traversata delle Alpi e alcuni 
altri sentieri sistemati e segnalati di 
recente per incarico della Comunità 
montana. 


5) Incremento di alcuni allevamenti 
minori quali l’apicoltura (attività svol- 
ta in proprio da alcuni soci) e la elici- 
coltura e la collocazione del prodotto 
in Valle in relazione all’afflusso turisti- 
co che si verifica nella stagione inver- 
nale ed estiva. 


Per ovvie necessità il personale do- 
vrà essere professionalmente istruito: 
al riguardo si sta predisponendo una 
domanda alla Regione Piemonte per ot- 
tenere il finanziamento di un corso di 
qualificazione agricolo-forestale. In par- 
ticolare il corso potrà inserirsi nel pro- 
getto per il recupero e riassetto idro- 
geologico-forestale di circa 50 Ha. occu- 
pati da una abetina di Abeti bianchi, 
vittima di un degrado irreversibile qua- 
lora non si intervenga, che si è costi- 
tuita da sé e si sta espandendo per 
inseminazione naturale. Tale entità è 
in prossimità dei costituendi impianti 
di risalita della Cooperativa Palit, e 
quindi insieme con il recupero degli 
alpeggi e dei pascoli potrà diventare 
un'attrattiva turistica notevole in una 
zona abbandonata da oltre 30 anni e 
pressoché inaccessibile. 


La Cooperativa, pur avendo raggiun- 
to una certa stabilità finanziaria grazie 
alle entrate derivanti dal lavoro dei 
soci che si sono autotassati per una 
certa percentuale sul corrispettivo ora- 
rio, ha ora richiesto l'intervento degli 
Assessorati alla Montagna e all'Agricol. 
tura della Provincia di Torino per po- 
ter disporre dei mezzi e delle attrezza- 
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ture indispensabili per il programma di 
potenziamento dell'attività suesposta. 


A tale scopo si è predisposto un pia- 
no di spesa di circa 200 milioni per 
l’acquito di tali attrezzature, alcune 
delle quali esulano dal settore fore- 
stale e riguardano lo sgombero neve 
nella stagione invernale; al riguardo 
la Cooperativa intende continuare. il 
rapporto instaurato con la Comunità 
montana Valchiusella da cui ha rice- 
vuto i lavori in appalto per lo sgom- 
bero neve delle strade secondarie nella 
scorsa stagione invernale. 


Si poirà così continuare a garantire 
l'occupazione locale svolgendo anche 
dei servizi sociali per alleviare le fati- 
che di chi ancor oggi vive e lavora in 
un ambiente ostile e purtroppo in con- 
dizioni sovente precarie; ma è soprat- 
tutto importante il fatto che i soci, tut- 
ti giovani valligiani, permanendo la 
possibilità occupazionale in Valle, po- 
tranno continuare nella conduzione del- 
Je loro piccole aziende familiari a carat- 
tere zootecnico a supporto dei loro ge- 
nitori con la possibilità oggettiva non 
solo di continuarne l'attività ma forse 
anche di potenziarla ed aggiornarla. 


ICÀ 


Vedute invernali della zona di svi 
lul e zona di svilu 
turistico Giasvere - Palit de, 
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ATTREZZATURE RACCOLTA E 
TRASPORTO RIFIUTI E SCARTI 
SOLIDI LIQUIDI FANGOSI 


CONTAINERS SCARRABILI PER 
IMPIEGO (RIFIUTI, CARTA, PLASTICA 
FANGHI, ROTTAMI, ECC.) i 


I AaEh Fi PER 
I NERI E STAS 
CANALIZZAZIONI SE 


PRESSE COMPATTATRICI STAZIONARIE 
ED AUTOCOMPATTATORI SCARRABILI 
ERO COMPATTAZIONE DI RIFIUTI E 


IMPIANTI A BRACCIO MONTATI SU 
AUTOCARRI PER LA MOVIMENTAZIONE 
DI CONTAINERS E DI CISTERNE 
SCARRABILI 


Ta 


BZ Container 
coperto 


Cisterna 


Pressa compattatrice 
stazionarla 


Aulocarro movimentazione 
contalners 


EUROPA 


La XVII sessione della Conferenza 
dei Poteri locali e regionali in Europa 


Come avevamo annunciato, dal 19 al 
21 ottobre 1982 si è svolta a Strasburgo 
la 17° sessione della Conferenza dei po- 
teri locali e regionali d'Europa sul te- 
ma «Lo sviluppo delle regioni agricole 
rurali e montane ». 


Sugli aspetti particolari delle regioni 
di montagna è stato relatore il Segre- 
tario generale dell'UNCEM Giuseppe 
Piazzoni, che ha presentato la relazione 
pubblicata integralmente sul n. 10/1982 
di questa rivista. 


Dopo aver dimostrato come il pro- 
blema posto dalle regioni montane e 
la sua soluzione costituiscano un com- 
pito di portata europea, che quindi bi- 
sogna affrontare a livello europeo, Piaz- 
zoni ha così sintetizzato Ice proposte, 
indicate nel documento finale che ha 
chiesto all'Assemblea di approvare: 


«[) Al Comitato dei Ministri che pro- 
muova la campagna per il mondo ru- 
rale prevista per il 1986-87, preparait- 
dola adeguatamente. 


2) ai Governi dei paesi membri chie- 
diamo di definire con precisi criteri le 
zone montane destinatarie di specifici 
interventi. 


3) Alla CEE diciamo che la politica 
comunitaria per le zone montane e 
svantaggiate deve articolarsi oltre che 
mediante î provvedimenti per l'agricol- 
tura, cui deve intendersi collegato il 
settore forestale, mediante l'utilizzo del 
fondo per lo sviluppo regionale e 
del fondo sociale europeo, riconosciuti 
quali strumenti atti a favorire il riequi- 
librio territoriale e settoriale in Euro- 
pa; bisognerà migliorare gli aiuti alle 
zone di montagna svantaggiate e coor- 
dinarli con le misure consentite dallo 
Stato, dalla regione o dall'organismo 
responsabile interessato. 

4) AI Parlamento europeo di associar- 
si alla campagna europea per il mondo 
rurale stimolando Commissioni e Go- 
verni per operare profonde riforme 
della politica agricola. 

5) Infine vogliamo impegnare tutti 
gli enti locali, e noi stessi amministra- 
tori dei Comuni, delle Province, Dipar- 
timenti, Contee, distretti e regioni ad 
operare gli interventi necessari coinvol- 
gendo e facendo partecipare le stesse 
popolazioni che credono e si riconosco- 
no nelle istituzioni locali». 


*** 


Nel dibattito sono intervenuti per 
l'Italia oltre al Presidente dell’UNCEM 
dr. Edoardo Martinengo, anche Martini 
(Segretario generale AICCE) e Caldi. 
roli (Consigliere regionale Lombardia). 


Rispondendo agli intervenuti, Piazzo- 
ni ha confermato al deputato europeo 
on. Fru (RFA) il positivo giudizio sulla 
direttiva CEE n. 268/85 aggiungendo 
che è necessario allargare gli interventi 
comunitari a favore dell'agricoltura, 
anche per integrare il reddito nelle re- 
gioni montane, impegnando i governi 
dei singoli paesi ad aggiungere fondi 
propri a quelli del FEOGA. È altresì 
necessario avere una visione d'insieme 
per tutti gli interventi finanziari della 
Comunità. 


Dare speranza ai giovani, ha detto 
un amministratore della Baviera! La 
nuova direttiva CEE n. 81/528 che pre- 
vede un aiuto speciale, sia pure limì- 
tato a 7.254 ecu, per i giovani agricol- 
tori, dovrà essere attuata ed integrata 
in tutti i territori montani. 


La forestazione, è stato giustamente 
rilevato, costituisce un problema chiave 
per le zone montane. Ed i governi na- 


La Presidenza della Conferenza 


zionali dovranno incoraggiarla, Grave 
è il fenomeno degli incendi boschivi. 
Al riguardo il relatore ha citato dati 
recentemente emersi nel dibattito al 
Parlamento europeo. Nei tre paesi 
mediterranei (Italia, Grecia e parte 
meridionale della Francia) nel trien- 
nio 1979-'81 sono bruciati mediamente 
100.000 ettari all'anno di boschi, men- 
tre nei sette altri paesi (compresa la 
Francia interna) gli incendi, nello stes- 
so periodo, hanno colpito 1.600 ettari 
di boschi! Il servizio aereo per l'avvi- 
stamento e lo spegnimento degli in- 
cendi è importante. In Italia quest'an- 
no, essendo stato potenziato tale ser- 
vizio, si sono ridotti gli incendi e so- 
prattutto la loro durata, che non ha 
superato generalmente le 24 ore. Va 
però notato che per ogni incendio spen- 
to con mezzi aerei almeno 15/20 incendi 
vengono fermati e spenti da squadre 
a terra. 


'tt 


L'assemblea della CPLRE si è con- 
clusa con l'approvazione unanime di 
un documento sulle regioni rurali e 
agricole e sulle regioni di montagna, 
che sulla base delle tre relazioni (on.le 
Delorme - Francia, dr. Hartman - Ger- 
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mania Federale, e Piazzoni - Italia) 
aveva formulato la commissione dei 
problemi regionali e dell'assetto del ter- 
ritorio. Il documento — nel quale sono 
stati inseriti tre emendamenti proposti 
da Pancheri, Presidente della Regione 
Trentino Alto Adige — indica in 35 pun- 
ti i problemi emersi e chiede interventi: 
al Comitato dei Ministri del Consiglio 
d'Europa, ai Governi dei paesi membri, 
alla Commissione della Comunità euro- 
pea, al Parlamento europeo e ai poteri 
locali e regionali d'Europa. 


Lo pubblichiamo integralmente. 


RISOLUZIONE SULLE REGIONI 
RURAL! E AGRICOLE 
E LE REGIONI DI MONTAGNA 


La Conferenza: 


1. Preso nota del rapporto della Com- 
missione dei Problemi regionali e del- 
l'assetto del territorio sulle regioni ru- 
rali e agricole e sulle regioni di mon- 
tagna presentata dai sigg. Delorme 
(Francia), Hartmann (Germania Occ.) 
e Piazzoni (Italia). 


2. Ricordando che la sua Risoluzio- 
ne 42 (1964) ha dichiarato che: 


— «l'assetto del territorio deve ren- 
dere gli uomini felici laddove vivono 
e lavorano, migliorando le loro condi- 
zioni di vita...»; 


— «l'uomo deve poter scegliere libe- 
ramente tra due tipi di vita; trovare 
nelle campagne come nelle città un 
ambiente adatto conforme alle sue 
aspirazioni ...». 


3. Riaffermando la constatazione che 
aveva fatto nella Risoluzione 63 (1968) 
sul problema dello spopolamento del- 
la campagna e della rianimazione ru- 
rale nell’equilibrio città-campagna dal- 
l’acuirsi dei problemi posti dalla so- 
cietà moderna al mondo rurale, pro- 
blemi che in alcune regioni europee 
inducono i contadini alla disperazione 
e talvolta alla ribellione ... 


4. Lamentando che quanto sopra per- 
mane tuttora e che anche una politica 
agricola comune in atto nei paesi mem- 
bri della Comunità europea non ha po- 
sto rimedio a tale situazione, partico- 
larmente in talune zone isolate e spe- 
cialmente in montagna. 


5. Ricordando anche che nella Risolu- 
zione 63 (1968) aveva constatato «che 
sarebbe da biasimare che uno Stato 
o una nazione lasci uno dei suoi com- 
ponenti — regioni, province, ecc, — 
scendere al di sotto di questo limite 
di non-ritorno» e, richiamando la po- 
litica agricola comune, «che sarebbe 
insensato da parte dei paesi europei 
liberare meccanismi che aggravereb- 
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bero tali pericoli senza prevedere mez- 
zi di reazione da porre al servizio di 
una solidarietà attiva ...». 


6. Convinta che la politica agricola 
deve proporre soluzioni adatte ai pro- 
blemi delle regioni in funzione dell'im- 
portanza del settore agricolo nell’eco- 
nomia regionale. 


7. Sottolineando che i problemi del- 
le regioni rurali ed agricole e montane 
sono spesso legati al ritardo dello svi- 
luppo delle regioni periferiche di cui 
fanno parte e che un rimedio sta in 
un decentramento politico e industria- 
le in grado di assicurare la partecipa- 
zione di tutti, ivi compresa quella del- 
la popolazione rurale lontana dai gran- 
di centri di decisione, alla vita, alla 
guida e ai beni della Comunità. 


$. Ricordando la Dichiarazione di 
Bordeaux e la Risoluzione 100 (1978) 
sugli squilibri in Europa. 


9. Rallegrandosi per il fatto che il 
Comitato dei Ministri ha stabilito lo 
sviluppo equilibrato in Europa quale 
una delle due priorità del Piano a me- 
dio termine 1981-1986 e che ha adottato 
una Dichiarazione solenne sullo svi- 
luppo equilibrato in Europa il 16 ot- 
tobre 1980. 


10. Ricordando d’altra parte le se- 
guenti Risoluzioni del Comitato dei Mi- 
nistri del Consiglio d'Europa: 


— Risoluzione (73) 3 relativa alle po- 
litiche di rianimazione rurale nell’equi- 
librio città-campagna; 

— Risoluzione (74) 7 sui problemi 
economici e sociali delle regioni di 
montagna con Dichiarazione Europea 


alazzo del Consiglio d'Europa 


sui problemi economici e sociali delle 
regioni di montagna; 


— Risoluzione (75) 9 sulle zone di al- 
ta montagna in Europa; 


— Risoluzione (76) 26 sui provvediì- 
menti da adottare per ridurre lo spo- 
polamento delle regioni rurali; 


— Raccomandazione (79) 4 sui prin- 
cipi per una strategia in vista dello 
sviluppo del turismo nelle regioni di 
montagna. 


11. Riaffermando la Risoluzione 122 
(1981) nella quale aveva sottolineato 
«la necessità di dare in futuro una par- 
ticolare attenzione allo sviluppo degli 
spazi rurali, compresa la rinascita dei 
villaggi» che «dovrà in primo luogo 
servire gli interessi degli abitanti, ma 
anche pensare al mantenimento o alla 
promozione del turismo rurale». 


12. Chiede di nuovo al Comitato dei 
Ministri del Consiglio d'Europa, come 
già fatto nella Risoluzione 122 (1981), 
di riprendere le iniziative già lanciate 
nella Risoluzione 42 (1964), nella Rac- 
comandazione 881 (1979) dell’Assem- 
blea parlamentare relativa al patrimo- 
nio architettonico rurale, nell’Avviso 
n. 21 (1980) sul Piano a medio termine 
del Consiglio d'Europa, in vista dell'or- 
ganizzazione di una campagna europea 
per il patrimonio e la vita rurali. 


13. Prendendo atto con soddisfazio- 
ne del nuovo appoggio dell'Assemblea 
a questa idea nella Raccomandazione 
935 (1982) relativa alla rinascita delle 
regioni rurali sfavorite per la quale 
esorta il Comitato dei Ministri affin- 


ché inviti gli Stati membri ad adottare 
iniziative specifiche al riguardo. 


14. Ricordando che, quando ci fu il 
Confronto su «l'architettura rurale nel 
quadro dell'assetto del territorio» nel- 
l'ottobre 1977, i partecipanti avevano 
precisato nell'«Appello di Granada» 
che l'architettura rurale e il suo pae- 
saggio «sono attanagliati, da un lato 
dallo sviluppo industriale dell’agricol- 
tura che impone delle ricomposizioni 
rigide e non si soddisfa più delle vec- 
chie costruzioni, dall'altro dall'abban- 
dono parziale o totale delle regioni il 
cui sfruttamento agricolo non è più 
giudicato redditizio ». 


15. Sottolineando nuovamente, come 
aveva fatto nella Risoluzione 88 (1977) 
che «i lavoratori dovranno poter tro- 
vare gli impieghi nel loro pacse o re- 
gione in cui abitano, invece di essere 
‘obbligati ad andare a cercarli altrove». 


16. Ritiene in questo contesto che nel- 
la situazione attuale di disoccupazione 
sarebbe irresponsabile mantenere una 
politica agricola orientata solo verso 
una razionalizzazione ed un aumento 
della produzione agro-alimentare sop- 
primendo impieghi non competitivi, 
ma che bisogna invece attuare una po- 
litica di mantenimento dell'impiego 
in agricoltura, specie nelle regioni ru- 
rali sfavorite che non sono state fino 
ad oggi tra i principali beneficiari del- 
la politica agricola comune; 


17. Considerando inoltre che, nell'at- 
tuale situazione di crisi, costa meno 
mantenere la popolazione attiva agri- 
cola nelle regioni in difficoltà che far 
fronte ad un aumento di numero dei 
disoccupati emigranti verso i grandi 
agglomerati nella vana speranza di 
trovarvi un impiego, mettendo da par- 
te le nozioni di «rendimento» e di 
«concorrenza» pregiudizievole al man- 
tenimento della popolazione. 


18. Ritiene che le politiche agricole 


dovranno, invece di favorire la produ- 
zione su grande scala di un piccolo 
numero di prodotti standardizzati in 
una grande parte dell'Europa, incorag- 
giare in modo decisivo una produzione 
regionale diversificata in funzione del- 
Ic tradizioni e delle potenzialità di cia- 
scuna regione che, per la qualità e per 
l’organizzazione della vendita e delle 
industrie di condizionamento c di tra- 
sformazione agro-alimentari, specie 
delle cooperative e di una formazione 
adeguata del consumatore, dovrà tro- 
vare dei mercati, migliorando la scelta 
dei consumatori e la qualità dei pro- 
dotti che vengono proposti. 


19. Ricordando che nella Risoluzione 
63 (1968), aveva constatato «che una 
certa densità di popolazione è indispen- 
sabile perché la vita sociale cd econo- 
mica di una regione resti attiva» e che 
esiste «un limite di spopolamento al 
di là del quale ogni economia, anche 
turistica, diviene impossibile ». 


20. Ritiene tuttavia che sarebbe una 
illusione voler mantenere un livello 
uguale di servizi in tutti i comuni, per 
quanto piccoli siano. 


21. Considerando, d'altronde, che è 
indispensabile che la popolazione rura- 
lc possa accedere, a una ragionevole 
distanza dal domicilio, ad un livello 
elevato di servizi pubblici e privati in- 
dispensabili ad una vita moderna ce che 
tutti gli sforzi devono essere fatti per 
creare questi servizi, laddove ancora 
non esistono, nei villaggi o nelle città 
che servono una zona rurale. 


22. Convinta che, malgrado una certa 
disuguaglianza dello sviluppo agricolo 
delle varie regioni dovuta alla diversità 
delle condizioni di altitudine, clima, 
qualità del suolo, ecc. non esiste la fa- 


talità e possono essere proposte solu- 
zioni per i problemi agricoli. 


23. Ritiene che tali soluzioni siano 
possibili avendo a disposizione stru- 
menti di lavoro e in particolare terre 
divenute libere che devono restare di- 
sponibili per l'agricoltura. Questo do- 
vrà esser fatto senza spese eccessive 
per coloro che ne hanno bisogno, in 
specie per i giovani che intendono 
mantenere o creare un'azienda agricola. 


24. Ritiene che conviene, per lo stes- 
so scopo, favorire specie nelle zone 
più difficili il ricorso a investimenti 
che permettano di disporre di una at- 
trezzatura capace di abbassare il costo 
della produzione, soprattutto nelle re- 
gioni più difficili. 


25. Convinta che in alcune regioni e 
zone sfavorite, l'interesse generale per 
quanto riguarda il mantenimento de- 
gli impieghi agricoli e delle attività 
umane e del paesaggio generale può 
esigere la concessione di aiuti specifici 
agli agricoltori della regione interes- 
sata. 


26. CHIEDE AL COMITATO DEI MI- 
NISTRI DEL CONSIGLIO D'EUROPA: 


27. Di dar seguito alle ripetute richie- 
ste dell'Assemblea parlamentare e del- 
la CPLRE decidendo di organizzare, per 
gli anni 1986-87, una «campagna euro- 
pea per il mondo rurale» e di farla pre- 
cedere, durante gli anni 1982-86, da un 
piano di azione del Consiglio d'Europa 
per le regioni rurali da condurre in 
modo pluridisciplinare da tutti i set- 
tori dell'organizzazione, conformemen- 
te alla priorità fissata nel Piano a me- 
dio termine 1981-'86 allo sviluppo equi- 
librato in Europa che comprende l’equi- 
librio tra il mondo urbano e quello 
rurale. 


28. Di invitare il Parlamento europeo, 
ma anche le associazioni e le organizza- 
zioni non governative dei poteri locali 
e regionali e del mondo rurale, quali 
la Confederazione curopea dell’agricol. 
tura, il MIJARC (Movimento interna- 
zionale giovani agricoltori e rurali cri- 
stiani), i 3H Clubs (giovani dei paesi 
scandinavi), a partecipare attivamente 
a questa campagna c alla sua prepa- 
razione. 

29. Di utilizzare, per ciò che concer- 
ne il contenuto e il messaggio della 
campagna, gli elementi già contenuti 


nella presente Risoluzione, ma più par- 
ticolarmente le idee seguenti: 


a) Lo slogan per la campagna po- 
trebbe essere: «vivere e lavorare al 


paese», per riaffermare il diritto delle 
popolazioni rurali in tutta Europa di 
trovare lavoro, condizioni di vita e 
di esistenza decenti nella regione d'ori- 
gine, se lo desiderano. 


b) Bisogna ricordare l'interdipenden- 
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za tra le regioni rurali e urbane; sono 
infatti le prime che hanno, tra l’altro, 
la funzione indispensabile di fornire ì 
prodotti alimentari per tutta la popola- 
zione; una soluzione globale per i pro- 
blemi della nostra società potrà essere 
approvata solo se si darà importanza 
sia ai problemi del mondo rurale che 
a quelli degli agglomerati urbani, 


c) Quindi le popolazioni rurali han- 
no diritto alla loro esistenza ce la cam- 
pagna e la montagna non devono esse- 
re considerate come spazio comple- 
mentare dei grandi agglomerati urbani. 


d) Una esistenza degna delle popola- 
zioni rurali e montane esige: 

— lavoro agricolo, industriale c ter- 
ziario (senza lavoro la campagna muo- 
re: emigrazione degli elementi più at- 
tivi della popolazione, distorsione del- 
la piramide delle età); 

— un habitat che rispetti il quadro 
tradizionale e il paesaggio, ma confor- 
me alle esigenze moderne di confort; 

— facilità di accesso ai servizi pub- 
blici e privati; 

— mezzi di comunicazione e di tele- 
comunicazione; secondo l'habitat spar- 
so delle regioni rurali i mezzi di co- 
municazione sono più diflìcilmente rea- 
lizzabili, ma anche più necessari che 
nell'ambiente urbano; 

— possibilità di sviluppo culturale e 
di vita associativa; possibilità di for- 
mazione per i giovani; 

— misure speciali di protezione del. 
l'ambiente. 

e) La necessità di poter offrire del 
lavoro richiede un certo sviluppo eco- 
nomico delle regioni rurali e montane 
che non possono contentarsi di diven- 
tare parchi naturali o semplici spazi 
verdi. Questo sviluppo può aver luogo 
nelle due direzioni complementari: 

— sviluppo dei settori: 

- agro alimentare, 

- selvicolturale, mediante valorizza- 
zione e razionale gestione del patrimo- 
nio forestale pubblico e privato, 

- artigianale e industriale su piccola 
scala, 

- turistico: lo sviluppo turistico de- 
ve rispettare la possibilità ricettiva del. 
la zona rurale ed essere organizzato 
dalle stesse popolazioni rurali in ac- 
cordo con le conclusioni della Racco- 
mandazione R (79) 4; 


— rivalorizzazione dell’agricoltura: 

- l'agricoltore non è solo produlto- 
re di alimenti ma anche giardiniere dei 
paesaggi minacciati — senza la sua pre- 
senza — dalla disertificazione; questo 
giustifica, in alcune regioni sfavorite, 
aiuti per migliorare il reddito familiare, 

- bisogna incoraggiare le produzioni 
diversificate di alta qualità che hanno 
preferibilmente un carattere regionale 
specifico, 
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- gli agricoltori, c in particolare i 
giovani, desiderano mantenere o crea- 
re un'azienda e quindi devono trovare 
accesso alle terre agricole e beneficia- 
re di aiutîì per l'investimento, 

- lo smaltimento della produzione 
deve anche essere assicurato da una 
migliore organizzazione del mercato 
per prodotto, da una generalizzazione 
di cooperative e da una industria agro- 
alimentare adatta ai bisogni della re- 
gione; 


f) Insieme al mantenimento o alla 
creazione di impicghi in campo rurale, 
per riuscirvi, bisogna capovolgere la 
tendenza degli ultimi decenni che ha 
provocato in alcuni paesi un declino 
progressivo dei redditi agricoli; l’agri- 
coltore deve beneficiare come gli altri 
lavoratori dell'aumento del potere di 
acquisto che si è verificato in questo 
periodo. 


g) Non è auspicabile che l’habitat 
perda il suo carattere rurale — e i van- 
taggi che offre tale genere di vita — 
dotandosi di moderni confort; il pae- 
saggio in cemento non deve raggiunge- 
re la campagna; l’urbanesimo non de- 
ve essere trasferito in campagna; oc- 
corre un assetto rurale c una pianifi- 
cazione locale: 

— le costruzioni agricole ed indu- 
striali e — nel caso specifico — le re- 
sidenze secondarie, devono rispettare 
l'ambiente rurale e stili e materiali tra- 
dizionali; 

— aiuti particolari devono permet 
tere la salvaguardia del patrimonio ru- 
rale minacciato e favorire quindi l’arti- 
gianato tradizionale; 

— i monumenti ubicati in campagna 
devono trovare nuove utilizzazioni a 
beneficio della popolazione rurale. 


ln) La scarsa densità di popolazione 


distribuita su grandi spazi territoriali 
richiede sforzi particolari nel settore 
delle comunicazioni e delle telecomu- 
nicazioni: 

— mantenimento dei collegamenti 
tradizionali: ferrovia, bus; 

— nuove iniziative: 

- apertura al pubblico dei servizi 
regolari pubblici o privati quali il tra- 
sporto di scolari o per le imprese, uf- 
fici postali e telegrafici, ccc., 

- minibus funzionanti su richiesta, 
a prezzi ragionevoli; 

— sviluppo della rete telefonica e 
delle stagioni radio locali e regionali, 
dei programmi regionali della televi- 
sione, sviluppo della CB e di altre reti 
individuali di comunicazione che pos- 
sono rendere preziosi servizi all’am- 
biente rurale; agevolare in materia 
audio-visiva, il finanziamento della sop- 
pressione delle zone d'ombra che non 
deve essere lasciato esclusivamente alle 
spese dei comuni. 


i) Senza avere la pretesa di mante- 
nere tutti i servizi pubblici e privati 
nei villaggi più piccoli, bisogna consta- 
tare che la vita in campagna diventa 
impossibile se non può essere garantito 
un alto grado di servizi nei villaggi o 
nelle piccole città al centro di zone 
rurali e che sì trovano a distanze ra- 
gionevoli dai luoghi di residenza della 
popolazione rurale; i servizi necessari 
sono: 

— strutture sanitarie di base per la 
prevenzione delle malattie, ospedali, as- 
sistenza e cura a domicilio per gli an- 
ziani; 

— scuole medie, superiori e profes- 
sionali; 


— servizi amministrativi, poste e te- 
legrafi; 


— centri sportivi, centri culturali e 
biblioteche; 


— commercio e artigianato; 
— luogo di culto. 


j) Devono essere presi provvedimenti 
efficaci per lottare contro il pregiudi- 
zio che le popolazioni rurali non sono 
interessate alla cultura. Al di fuori del- 
le possibilità di formazione scolare e 
professionale per i giovani e di forma- 
zione continua per gli adulti, bisognerà 
sviluppare due linee di azione: 

— assicurare l'interesse delle popola- 
zioni rurali allo sviluppo culturale e 
alle grandi manifestazioni, invece di 
considerarle come semplici consuma- 
trici di prodotti culturali di massa 
standardizzati; 

— lottare contro la distruzione del- 
la cultura rurale che è prevalentemen- 
te comunitaria, incoraggiando la vita 
associativa e la creatività. 


k) La protezione dell'ambiente rura- 
le ha delle particolarità: 

— possibilità di creazione di riserve 
naturali e di parchi naturali; 

— loita contro l'inquinamento che 
deriva dalle tecniche moderne di agri- 
coltura e di allevamento: concimi chi- 
mici, pesticidi, ormoni; 

— effetti dei gas inquinanti degli ag- 
glomerati urbani sulle qualità di pro- 
duzioni agricole e la vita rurale; 


— pericoli della tendenza di instal- 
lare in campagna industrie troppo in- 
quinanti per le città; 

— pericoli per le terre agricole e 
l'equilibrio ecologico di certi mezzi di 
infrastrutture per trasporti in ambien- 
te rurale, specialmente in montagna e 
nei paesaggi naturali (foreste, ecc.); 


— danni talvolta irrimediabili per 


l'ambiente a causa di uno sviluppo in- 
controllato del turismo di massa; 


— pericoli di alcune tecniche agri- 
cole, di allevamento o di caccia, per 
l'equilibrio ecologico; 


— pericoli ecologici che derivano dal- 
l'abbandono delle terre iradizionalmen- 
te coltivate dall'uomo; 


— danni derivanti dallo sfruttamen- 
to delle acque per la produzione di 
energia elettrica (laghi artificiali, de- 
viazioni di torrenti, ccc.). 


1) La Famiglia riveste tradizionalmen- 
te un molo importante più nell’am- 
biente rurale che in quello urbano; si 
tratterà di conservare gli aspetti posi- 
tivi di questa struttura familiare, spe- 
cie per i bambini e per gli anziani, e 
per l'assistenza familiare. 


Tuttavia l'esistenza di famiglie rurali, 
in specie quelle agricole, è minacciata 
se non si riesce a far beneficiare appie- 
no le donne, in specie le mogli degli 
agricoltori, dello stesso movimento di 
emancipazione che esiste nelle città. 

La sopravvivenza della campagna di- 
pende dal ruolo che sarà riservato alla 
donna. Malgrado le particolari difficol- 
tà dell'azienda agricola e la conserva- 
zione delle tradizioni nell'ambiente ru- 
rale, la donna deve beneficiare degli 
stessi diritti dell'uomo e conquistare 
la stessa autonomia decisionale. 


m) In materia di diritto, nel settore 
rurale si pongono molti problemi; una 
analisi e un confronto delle varie rego- 
lamentazioni esistenti o progettate nei 
paesi europei potrà permettere di por- 
tare a conoscenza di tutti le esperienze 
degli uni e degli altri; si tratta in par- 
ticolare del diritto di successione e del 
regime matrimoniale per quanto ri- 
guarda l'azienda agricola, in particola- 
re anche per ridurre gli oneri fiscali 
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per i casi di successione di proprietà 
fra genitore e figli entrambi coltivatori; 
l'accesso alla proprietà, o lo sfrutta- 
mento mediante conduttori coltivatori 
anche col sostegno di enti fondiari, i 
limiti riguardanti un cambiamento del- 
la destinazione delle terre tradizional- 
mente agricole o dell'acquisto di ter- 
reni da parte di non agricoltori o di 
stranieri, i provvedimenti contro la 
speculazione fondiaria nel mondo ru- 
rale, la normativa per gestioni comuni 
o in forma cooperativa. 


n) I poteri locali e regionali hanno 
ancora più importante funzione negli 
ambienti rurali tanto che la popolazio- 
ne è spesso a contatto molto diretto 
con loro; un vero decentramento e la 
garanzia istituzionale e finanziaria del- 
l'autonomia locale e regionale deve per- 
mettere alle popolazioni rurali di man- 
tenere dei centri decisionali vicini a 
loro e che hanno una influenza reale 
sullo sviluppo economico e l'orienta- 
mento dell'agricoltura in particolare, 
nonché sulle infrastrutture e sullo svi- 
luppo culturale e sociale. La riorganiz- 
zazione amministrativa non dovrà di 
conseguenza limitare alla popolazione 
rurale l'esercizio dell'autonomia comu- 
nale. In particolare nelle zone monta- 
ne, ove tradizionalmente la popolazio- 
ne nel corso dei secoli ha saggiamente 
gestito le proprie attività pubbliche, 
devono essere riconosciute e potenziate 
forme associative di gestione delle at- 
tività pubbliche comunali e locali me- 
diante programmi zonali o regionali 
di sviluppo alla cui formulazione e ge- 
stione partecipino direttamente gli elet- 
ti locali e le popolazioni. 


0) Lo sviluppo delle regioni rurali 
esige la solidarietà di tutte le regioni 
europee; un sistema di perequazione 
col fondo di sviluppo regionale euro- 
peo deve permettere di concretizzare 
questa solidarietà, Il turismo nel set- 
tore rurale, anche se ben realizzato, 
non può assicurare una tale perequa- 
zione. 


p) La strategia di sviluppo economi- 
co per le regioni rurali e di montagna 
— da definirsi in una prospettiva di 
lungo termine ai fini della riduzione 
degli sauilibri regionali — deve ba- 
sarsi sui principì della differenziazione 
delle misure dell'estensione degli inter- 
venti alle strutture socio-economiche 
(compresi quelli diretti alla promo- 
zione delle capacità imprenditoriali lo- 
cali), nonché all'inquadramento delle 
iniziative in programmi integrati. 


30. INVITA I GOVERNI DEI PAESI 
MEMBRI: 


a) ad ispirarsi ai principi sopra defi- 
niti (punto 29) al momento della rea- 
lizzazione della loro politica agricola, 
rurale e comunale; 

b) a dare il loro pieno sostegno ad 
una campagna del Consiglio d'Europa 
per il mondo rurale; 
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c) a definire seguendo dei criteri pre- 
cisi le «regioni» o «zone di montagna» 
che fanno oggetto d’interventi specifici. 


31. CHIEDE ALLA COMMISSIONE 
DELLA COMUNITA EUROPEA: 


32. Di definire nuovi orientamenti per 
la politica agricola comune: 


a) Essa non deve più limitarsi a 
favorire la produzione e le tecniche 
di produttività assumendo il rischio 
previsto di sopprimere impieghi nel 
l'agricoltura; in periodo di disoccupa- 
zione, deve invece mantenere o stabi- 
lizzare gli impieghi agricoli minacciati 
dall'insufficiente reddito delle loro 
aziende. 


b) La politica agricola non deve li- 
mitarsi a mantenere grandi colture e 
allevamenti standard delle regioni cen- 
trali e del nord dell'Europa; devono es- 
sere dati incoraggiamenti all'insieme 
della produzione agricola della Comu- 
nità, in specie alle produzioni delle 
zone sfavorite e delle regioni mediter- 
ranee, a rischio di rimettere in discus- 
sione l’unità del mercato; auesto vale 
sopratluitto per il vino, la frutta, i Je- 
gumi; una soluzione ai problemi agri- 
coli della Comunità è d'altronde la 
stessa condizione, non solo per una 
riuscita dei progetti di allargamento 
della Comunità a nuovi paesi del Me- 
diterraneo (Spagna e Portogallo). ma 
per il mantenimento di una politica 
agricola comune, viste le difficoltà che 
riscontrano gli agricoltori di alcuni 
paesi quali la Francia e l'Italia. 


c) La politica comunitaria deve es- 
sere condotta tenendo conto della ne- 
cessità di mantenere una certa attività 
agricola nelle regioni agricole rurali 
sfavorite; devono concorrere a questo 
scopo: 

— la politica delle strutture (aiuti 


X1II/36 


agli investimenti, aiuti all’insediamen- 
to di giovani, ecc.); 

— prezzi agricoli più elevati anche 
a rischio di ostacolare l’unità del mer- 
cato; 

— complementi di reddito, calcolati 
per azienda o per famiglia con even- 
tualmente un limite per azienda, per 
lavoratore o per persona vivente nel 
l'azienda. 


d) La politica comunitaria per le 
zone montane e svantaggiate deve ar- 
ticolarsi oltre che mediante i provve- 
dimenti per l’agricoltura, cui deve in- 
tendersi collegato il settore forestale, 
mediante l'utilizzo del fondo per lo svi- 
luppo regionale e del fondo sociale 
europeo, riconosciuti quali strumenti 
atti a favorire il riequilibrio territo- 
riale e settoriale in Europa; bisognerà 
migliorare gli aiuti alle zone di mon- 
tagna svantaggiate e coordinarli con 
le misure consentite dallo Stato, dalla 
regione o dall'organismo responsabile 
interessato. 


33. DOMANDA AL PARLAMENTO 
EUROPEO di associarsi sirettamente 
alla Campagna europea per il mondo 
rurale che potrà anche contribuire a 
dare lo slancio necessario per una ri- 
forma profonda della politica agricola 
comune ed operare quindi per stimo- 
lare l'opera della Comunità e dei go- 
verni dei Paesi membri. 


34. CHIEDE AI POTERI LOCALI E 
REGIONALI D'EUROPA: 


a) di associarsi totalmente alla Cam- 
pagna europea per il patrimonio e la 
vita rurali creando ovunque possibile 
dei comitati di iniziativa o di organiz- 
zazione a scala regionale e locale; 

b) di coinvolgersi totalmente nello 
sviluppo agricolo locale e regionale che 
è spesso legato alla volontà dell'insie- 
me delle collettività locali e regionali 
interessate; presuppone inoltre il coor- 
dinamento delle iniziative locali e del- 
le soluzioni specifiche ai problemi spes- 
so particolari ai quali bisogna far fron- 
te in ogni regione. 


35. INCARICA LA COMMISSIONE 
DEI PROBLEMI REGIONALI E DEL- 
L'ASSETTO DEL TERRITORIO: 


a) di assicurare una partecipazione 
attiva della CPLRE e delle associazio- 
nîi nazionali e internazionali dei poteri 
locali e regionali in Europa alla Cam- 
pagna europea per il mondo rurale e 
in particolare di organizzare a tale sco- 
po incontri con i rappresentanti delle 
organizzazioni non governative rappre- 
sentative della popolazione rurale e 
con ì poteri locali e regionali di alcune 
regioni particolarmente interessate da 
questi problemi; 


5) di approfondire le analisi per re- 
gionalizzare la politica agricola comu- 
ne al fine che contribuisca con efficaci- 
tà allo sviluppo delle regioni interes- 
sale, tenendo presente gli effetti della 
politica agricola comune che tendono 
ad annullare gli sforzi della politica 
regionale. 


———————__ttcmurrg i sui ul 


“IL MONTANARO D'ITALIA” 


_Un periodico nazionale a grande diffusione che sa calarsi nelle 
diverse realtà regionali del Paese ed aprirsi a dimensioni europee. 


Indispensabile agli operatori montani, perché consente un con- 
tinuo aggiornamento politico, legislativo, amministrativo e tecnico. 


Utile per le aziende, perché insostituibile veicolo mensile per far 


conoscere i loro prodotti agli amministratori di oltre 4.000 Comuni 
montani e delle 350 Comunità montane d'Italia. 


Per abbonamenti e pubblicità: STIGRA - Co izi 
È : - Corso San Maurizio, 14 - 
10124 Torino - Tel. (011) 88.56.22 - Conto Corrente Postale 23843105. 


I OEOZJUVGEY ME I 


EUROPA 


Autonomia comunale: 
legislazione, pratica, prospettive 


Bernard Dupont * 


Alla Conferenza dei Ministri europei responsabili delle collettività locali svoltasi a Lugano 
dal 5 al 7 ottobre 1982 il Consigliere nazionale svizzero Bernard Dupont ha presentato un det- 
tagliato rapporto politico sui diversi aspetti dell'autonomia comunale in Europa. 


Dato l'interesse del tema, pubblichiamo integralmente lo studio, ricordando che l'autore 
è Presidente della Commissione poteri locali e regionali del Consiglio d'Europa. 


In quasi tutti i paesi europei, i co- 
muni si stanno trasformando e delle 
riforme sono in corso. I diversi paesi 
si trovano ad affrontare le medesime 
difficoltà, che ciascuno risolve secondo 
le proprie tradizioni. 


Ogni riforma intrapresa testimonia, 
a modo suo ed ogni volta in maniera 
specifica, la volontà dei governi cen- 
trali e quella delle collettività locali 
di non rinchiudersi in forwme d’orga- 
nizzazione superate. Le collettività lo- 
cali odierne non sono più soltanto dei 
poteri amministrativi, ma sono diven- 
tate dei veri centri di decisione econo- 
mica e sociale. Il loro peso sul proces- 
so di sviluppo della società sta diven- 
tando sempre più evidente. La loro in- 
fluenza aumenta sulle opzioni degli 
agenti principali pubblici o privati del- 
la società. Il potere locale dovrebbe 
quindi acquisire maggiore importanza. 


Ma, nel contempo, le società moder- 
ne si caratterizzano per gli interventi 
dello Stato sempre più estesi nella vita 
dei cittadini. È un fenomeno che si 
manifesta in tutte le democrazie occi- 
dentali e sotto i governi di qualsiasi 
tendenza politica. 


La complessità tecnica crescente del- 
la moderna amministrazione, che ne- 
cessita il trasferimento delle decisioni 
a delle unità più importanti, la tenden- 
za della convergenza del livello dei ser- 
vizi, la responsabilità sempre più este- 
sa del governo nazionale nella gestione 
globale dell'economia, sono fattori che 
sono all'origine di costanti pressioni 
che erodono il campo dell'autonomia 
locale. 


Consigliere nazionale della Confedera- 
zione elvetica. Traduzione di Alda Capello. 


La ricerca dell'efficienza presuppone 
la razionalizzazione ed il coordinamen- 
to delle decisioni, globalizzazione ed in- 
tegrazione che portano al rafforzamen- 
to del processo di programmazione. 


Assicurare la salvaguardia dell’auto- 
nomia locale in un insieme sempre più 
integrato, ecco uno dei problemi cen- 
trali  dell’organizzazione democratica 
della società. 


La difesa dell'autonomia locale non 
implica forzatamente l'opposizione allo 
sviluppo del ruolo dello Stato nella pre- 
stazione di servizi o nella regolazione 
dell'economia. Si tratta piuttosto di 
scartare il rischio che comporta un 
tale sviluppo di svuotare di ogni con- 
tenuto pratico i diritti cd i poteri che 
ritornano per natura e che sono attri- 
buiti alle collettività umane di base. 
Queste — ed i comuni in particolare — 
hanno la missione d'essere i luoghi pri- 
vilegiati ove nasce la vita democratica, 
la democrazia a misura d'uomo in 
un'epoca ove si constata dappertutto 
una certa disumanizzazione di vita po- 
litica e sociale, accompagnata talvolta 
da una disaffezione dei cittadini in rap- 
porto alla vita pubblica. 


L'esistenza a livello locale di una co- 
munità politica reale, avente una base 
indipendente grazie ad elezioni locali, 
e dunque anche legittimazione demo- 
cratica che lo Stato nel suo insieme è 
più d'un complemento, il fondamento 
indispensabile dei sistemi democratici 
su più vasta scala, ai livelli nazionale 
ed europeo. È questa autonomia che 
apre la via alla partecipazione dei cit- 
tadini e permette di attirare energie 
locali, non soltanto di utilizzarle al 
meglio nei compiti amministrativi del 
la società pubblica, ma anche di pre- 
pararle al riflesso individuale d’inizia- 


tiva e di responsabilità sul quale si 
fonda la società privata. 


La difesa e la promozione dell'auto- 
nomia comunale concerne le relazioni 
tra i diversi livelli dell’organizzazione 
dello Stato e pone il problema della ri- 
partizione dei compiti tra questi di- 
versi livelli. 


E chiaro che in un mondo caratte- 
rizzato dall'intervento statale e da una 
crescente interdipendenza, l'autonomia 
comunale non può corrispondere sol- 
tanto al campo cosiddetto degli «affari 
locali» che escluderebbe tutta la mate- 
ria avente delle incidenze ad un livello 
superiore: ciò equivarrebbe all'emar- 
ginazione delle collettività locali. È così 
parimenti che nel momento in cui si 
assiste nella maggioranza dei paesi 
d'Europa al rinnovamento della Regio- 
ne e della sua funzione nell'ingranag- 
gio politico ed amministrativo, è chiaro 
che questo rinnovamento non può av- 
venire a spese dell'autonomia dei co- 
muni. Benché la Regione sia general- 
mente chiamata a divenire la colletti- 
vità più importante e l'organo di pia- 
nificazione essenziale tra lo Stato e 
gli individui, non bisognerebbe che il 
processo di accollarsi le responsabilità 
da parte della Regione andasse a finire 
in un «centralismo regionale» che ri- 
schia di erodere l'autonomia comunale. 


Il principio di decentramento dei po- 
teri regionali consiste innanzitutto nel 
trasferimento a livello regionale, non 
delle competenze comunali, ma di quel- 
le esercitate precedentemente dall’am- 
ministrazione centrale che si prestano 
ad essere esercitate ad un livello più 
vicino agli amministrati. È questo mo- 
vimento generale di trasferimento ver- 
so la base, di avvicinamento dei livelli 
di decisione verso i cittadini interes- 
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sati che deve essere il criterio primor- 
diale della distribuzione delle funzioni 
e delle responsabilità. 


La Conferenza dei Ministri europei 
responsabili delle collettività locali te- 
nutasi a Lisbona nel 1977 ha già rico 
nosciuto questa necessità sottolineando 
nelle sue conclusioni che «le funzioni 
amministrative devono essere confinate 
al livello più vicino all'uomo, ed il li- 
vello superiore non deve essere preso 
in considerazione se non quando il 
coordinamento o l'esecuzione delle fun- 
zioni non è più possibile al livello im- 
mediatamente inferiore», Le democra- 
zie occidentali non possono restare fe- 
deli ai loro principi ed alla loro voca- 
zione senza impegnarsi con risolutezza 
in questo movimento che è la condi- 
zione dell'adattamento della democra- 
zia alle nuove circosianze storiche. 


Ma la salvaguardia dell'autonomia 
comunale dipende ugualmente da una 
solidarietà più forte tra i comuni stessi. 
Solo questa solidarietà può scartare la 
forte tendenza ad una riorganizzazione 
territoriale verso le entità più vaste 
che rischia, come avviene nelle grandi 
città, di disumanizzare, di svuotare del. 
la loro sostanza queste scuole di re- 
sponsabilità, di solidarietà e di libertà 
che sono i comuni. 


Si deve ricordare al riguardo che 
queste diflicoltà nell’identificazione dei 
cittadini alla loro nuova comunità, le 
difficoltà anche nella accresciuta di- 
stanza tra autorità ed amministrati 
hanno portato certi paesi (Svezia e 
Norvegia in particolare) ad un ritorno 
indietro nel processo di fusione dei 
comuni ed a dividere di nuovo qual. 
che raggruppamento di comuni. 


L'autonomia locale si rivela incompa- 
tibile anche con un sistema gerarchico 
di «tutela» la cui parola è di per sé 
rivelatrice della concezione per lo me- 
no paternalistica che in certi paesi il 
governo centrale aveva nelle sue rela- 
zioni con i comuni. ll controllo della 
opportunità degli atti delle collettività 
locali è la negazione della loro auto- 
nomia ed in certa misura una contrad- 
dizione con la responsabilità democra- 
tica delle autorità comunali di fronte 
all'elettorato locale. È il caso di felici- 
tarsi per la tendenza alla diminuzione 
dei controlli d'opportunità constatata 
in parecchi paesi dal rapporto che ci 
viene sottoposto dal Comitato diretti- 
vo per le questioni regionali e muni- 
cipali. Ma è bene vigilare affinché non 
siano sostituiti da nuove costrizioni 
sotto forma di pianificazione centrale 
troppo dettagliata o di norme troppo 
zelanti che regolano le prestazioni co- 
munali. 


Infine, l'autonomia comunale implica 
che ogni comune sia dotato dei mezzi 
necessari che gli permettano di eser- 
citare le sue competenze in modo effi- 
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ciente. L'autonomia locale evidentemen- 
te non è che un simulacro se le auto 
rità competenti non dispongono di 
mezzi finanziari e di personale adegua- 
to corrispondenti all'ampiezza dei com- 
piti che sono loro riconosciuti nella 
società nazionale. Come è stato sotto- 
lincato nel rapporto su «I principi 
dell'autonomia locale» presentato dal 
sig. L. Harmegnies in occasione della 
16° sessione della Conferenza sui Poterì 
locali e regionali d'Europa (Strasburgo 
16-18 ottobre 1981), non vi può essere 
vera autonomia per coloro che si ve- 
dono obbligati a ricercare all'esterno, 
presso lo Stato od altri organismi in- 
termedi, le somme necessarie all'eser- 
cizio delle loro funzioni. 


Questo si ricongiunge alla conclusio- 
ne del rapporto tecnico del Comitato 
direttivo secondo il quale l'autonomia 
fiscale che permette di fissare il carico 
di una o più imposte importanti è un 
pilastro essenziale dell'economia comu- 
nale. È evidente che un sistema di tra- 
sferimenti sarà sempre indispensabile, 
particolarmente nel quadro di una po- 
litica di solidarietà in vista d'una pe- 
requazione della capacità finanziaria 
dei diversi comuni. Parimenti, il regi- 
me delle finanze locali non saprebbe 
escludere tutte le sovvenzioni delle col- 
lettività superiori, regioni, Stato, istitu- 
zioni europee stesse. Ma queste sov- 
venzioni non devono divenire una re- 
gola generale e con ciò uno strumento 
d'influenza abusivo sulle politiche per- 
seguite dai comuni nel loro proprio 
ambito di competenza; in particolare 
non devono, come regola generale, es- 
sere destinate a dei progetti specifici 
o assortite a condizioni che nuocereb- 
bero all'autonomia di decisione delle 
autorità locali, salvo che in circostanze 
eccezionali. In tempo di recessione, 
quando i governi tendono a restringere 
la spesa pubblica, ove una parte impor- 
tante avviene a livello locale, può suc- 
cedere di mettere in guardia contro 
un'ingerenza troppo pesante nella ge- 
stione finanziaria dei comuni, Sarebbe 
fatale per l'autonomia comunale che si 
leda la responsabilità fondamentale de- 
gli eletti locali di pesare i vantaggi dei 
servizi forniti rispetto al costo per il 
contribuente locale e di difendere que- 
sta scelta politica davanti al loro elet- 
torato. 


L'approccio eminentemente politico 
che è il nostro, non saprebbe trascu- 
rare i fattori che rischiano di limitare 
in modo subdolo l'esercizio effettivo 
dell'autonomia comunale. Mi riferisco 
alle interferenze nella coppia Stato 
centrale/Poteri locali di organismi chia- 
mati dai nostri amici inglesi in modo 
immaginoso «quangos» (organizzazio- 
ni quasi non governative) (1) che, non 


(1) In inglese: «quasi non-gouvernmen- 
tal organisations». 


essendo lo Stato stesso, ne sono pur 
sempre l'emanazione. Quesie autorità 
od istituti non dipendono direttamen- 
te da una legittimità elettiva, né sono 
sottoposti ad un controllo democra- 
tico; e nondimeno, possono limitare in 
larga misura l'esercizio dell'autonomia 
comunale. 


Si potrebbe citare, a titolo di esem- 
pio, gli uffici parastatali dell'elettricità, 
ove capita spesso che le decisioni pre- 
se in materia d’'infrastrutture o d'in. 
stallazioni (come ad esempio il tragit- 
to di lince ad alta tensione) facciano 
a meno del parere dei comuni interes- 
sati o anzi contrastino il loro parere. 
Mi auguro di vedere svilupparsi dai no- 
stri dibattiti una formula che permet- 
ta di fare di queste entità parastatali 
degli interlocutori dei nostri comuni, 
rispettosi delle loro autonomie. Un al- 
tro fattore di rischio che dovrebbe 
preoccuparci è quello delle ripercus- 
sioni negative che le nazionalizzazioni 
possono avere sull'autonomia di un co- 
mune, L'esperienza mostra, ad esempio, 
il rischio che le nazionalizzazioni di 
istituti di credito a vocazione regionale 
o anche comunale «diluisca» questi 
organismi nell'insieme nazionale to- 
gliendo loro surretiziamente la possibi- 
lità di continuare ad essere un motore 
di sviluppo dell'economia locale. Quan- 
do si nazionalizza, bisognerebbe dun- 
que vigilare a «comunalizzare» o re- 
gionalizzare gli istituti o aziende che 
hanno una vocazione eminentemente 
locale. 


La necessità di una protezione 
europea dell'autonomia locale 


Essendo le istituzioni comunali nel 
cuore stesso dell’organizzazione demo- 
cratica, costituendo le libertà locali 
nell'Europa libera un elemento indi- 
spensabile dei diritti e delle libertà dei 
cittadini, parrebbe evidente che queste 
Istituzioni e libertà che si compendia- 
no nella nozione stessa di autonomia 
locale, debbano costituire l'oggetto di 
una protezione a livello europeo allo 
Stesso titolo degli altri aspetti della 
democrazia e dei diritti dell'uomo € 
di conseguenza nel quadro del Consi- 
glio d'Europa stesso. La situazione at- 
tuale in uno dei nostri pacsi membri 
dimostra, ahimè, che l'autonomia dei 
comuni non può essere considerata 
acquisita. In queste circostanze, ma so- 
prattutto in vista di una salvaguardia 
a lungo termine dell’indispensabile svi- 
luppo dei principi fondamentali del- 
l'autonomia locale, l'assenza di criteri 
europei comuni è un’omissione spiace- 
vole ed una lacuna giuridica nel dispo- 
SItivo occidentale europeo. La società 
democratica europea in via di edifica- 
zione non si concepisce senza l’affer- 
mazione solenne del principio d’auto- 


nomia locale. Questo principio richiede 
dunque, secondo lo statuto del Consi- 
glio d'Europa, degli sforzi costanti «di 
difesa e di sviluppo». 


È esattamente per colmare questa 
lacuna che la Conferenza dei Poteri lo- 
cali e regionali d'Europa ha proposto, 
nella sua Risoluzione 126 (1981), un 
progetto di Carla europea dell’autono- 
mia locale e richiesto la sua adozione 
dal Comitato dei Ministri del Consi- 
glio d'Europa e l'adesione di tutti gli 
Stati membri. 


La Conferenza dei Ministri europei 
responsabili delle colleltività locali si 
deve felicitare di questa iniziativa e 
darle il seguito che le spetta. Non si 
tratta della semplice formulazione di 
rivendicazioni più o meno ragionevoli 
per i governi nazionali. Quanto propo- 
sto è un testo giuridico che, tenuto 
conto dell'importanza che la Confe- 
renza dei Poteri locali e regionali 
d'Europa attribuisce a questa questio- 
ne, è stato oggetto di una preparazione 
accurata da parle degli esperti di dirit- 
to pubblico ed in seno alle istanze 
competenti, ciò in stretta consultazio- 
ne con tutte le associazioni nazionali 
ed internazionali di poteri locali. 


Il risultato pare realistico. È signifi- 
cativo che i principali settori di prote- 
zione identificati nella Carta corrispon- 
dono in larga misura ai capitoli del 


rapporto tecnico che ci è stato sotto- 
posto dal Comitato direttivo per le 
questioni regionali e municipali, ossia: 

— fondamento costituzionale dell’au- 
tonomia locale, 


— concetto di autonomia locale, 
— portata dell'autonomia locale, 


— protezione delle collettività locali 
esistenti, 


— adeguamenio delle strutture e dei 
mezzi amministrativi alle missioni del- 
le collettività locali, 


— garanzia nell'esercizio delle respon- 
sabilità a livello locale, 


— controllo degli atti delle colletti- 
vità locali, 


— risorse delle collettività locali, 


— diritto d'associazione delle collet- 
tività locali, 


— protezione legale delle collettività 
locali e della loro autonomia. 


Le formulazioni degli articoli della 
Carta sono state ponderate in modo da 
tener conto della diversità di situa- 
zioni nei diversi paesi. In particolare, 
la Conferenza ha scelto un sistema — 
simile a quello della Carta sociale eu- 
ropea — che, pur mantenendo l'unità 
della Carta, permette alle parti con- 
traenti di non essere tenute a sotto- 
scrivere tutte le disposizioni del testo. 


Ciò dovrebbe facilitare l'adesione alla 
Carta del maggior numero possibile di 
paesi. 


Il relatore vorrebbe proporre alla 
Conferenza ministeriale due procedure 
alternative: 


— In caso che il testo fosse giudica- 
to accettabile come base, ma necessi- 
tasse dei ritocchi di carattere redazio- 
nale e la redazione delle clausole finali 
e di procedura, la Conferenza potrebbe 
chiedere agli Alti funzionari del Comi- 
tato diretlivo per tutte le questioni re- 
gionali e municipali, che è incaricato 
di preparare i suoi lavori, di adempie- 
re a questo compito a suo nome e di 
sottoporre il testo così completato al 
Comitato dei Ministri per l’adozione. 
È d'altronde la procedura che è stata 
seguita dalla Conferenza ministeriale al- 
l'epoca della riunione di Atene del 1976, 
quando questa incaricò il Comitato de- 
gli alti funzionari di mettere a punto 
il progetto di Convenzione-quadro euro- 
peo sulla cooperazione transfrontaliera 
delle collettività o autorità territoriali 
per sottoporlo al Comitato dei Ministri. 


— Se, d'altro canlo, le delegazioni ri- 
tengono che si rischi di procedere a del- 
le modifiche di fondo, sarebbe allora 
preferibile di affidare agli alti funziona- 
ri il compito di adattare e rivedere il te- 
sto che sarebbe successivamente sotto- 
posto alla prossima Conferenza dei Mi- 
nistri per l'approvazione prima d’esse- 
re finalmente trasmesso al Comitato 
dei Ministri del Consiglio d'Europa. 


Il vostro relatore ritiene che l'impor- 
tanza di questo testo sia tale da esi- 
gere un impegno politico preciso da 
parte dei Ministri europei responsa- 
bili delle collettività locali. In effetti 
ci incombe, come autorità ministeriali 
più direttamente interessate, di assu- 
mere le nostre responsabilità per ap- 
poggiare presso il Comitato dei Mini- 
stri del Consiglio d'Europa — che re- 
sta l'autorità abilitata a prendere la 
decisione finale — l'adozione di questo 
importante progetto della Carta Euro- 
pea che dovrà figurare tra i testi fon- 
damentali del Consiglio d'Europa, a 
fianco della Convenzione dei Dirittì del- 
l'Uomo, della Carta Sociale e della Con- 
venzione Culturale. 


Il Consiglio d'Europa è l’Organiz- 
zazione più appropriata per la sal- 
vaguardia dell'autonomia locale in 
Europa e la promozione della de- 
mocrazia locale 


Della trentina di paesi che hanno nel 
mondo un sistema di governo autenti- 
camente democratico, i due terzi sono 
membri del Consiglio d'Europa. Si trat- 
ta di una triste constatazione e dell’il- 
lustrazione dell'importanza che gioca 


il Consiglio d'Europa nella storia e co- 
me guardiano dei principi democratici 
e dei diritti dell’uomo in Europa, ed 
in definitiva in tutto il mondo. 


Il comune, e ciò non sarà mai ab- 
bastanza sottolineato, è la cellula pri- 
maria della democrazia, della libertà 
e quindi della responsabilità. Al primo 
posto nella storia delle libertà fonda- 
mentali ove esse risiedono inseparabili, 
vengono le libertà locali, comunali e 
regionali, espressione del diritto dei 
popoli ad autogovernarsi, a disporre 
di se stessi, quindi ad auto-ammini- 
strarsi, 


L'Unione Europea «più stretta» che 
il Consiglio d'Europa è incaricato di 
promuovere — e che si realizza trop- 
po lentamente — deve fondarsi sulle 
libertà politiche e culturali delle co- 
munità umane locali sulle quali da sem- 
pre si è sviluppata la civiltà europea. 


La missione del Consiglio d'Europa 
deve essere non solo di preservare, ma 
di sviluppare questo patrimonio pre- 
zioso che costituisce le tradizioni euro- 
pee di libertà e d'autonomia locale. 
Costruire un'Europa a livello umano 
che favorisca la partecipazione auten- 
tica dei cittadini alla gestione degli 
affari pubblici e riconosca il valore de 
«l'unità nella diversità», passa per que- 
sta via. 


Questa missione del Consiglio d'Eu- 
ropa è un elemento importante da con- 
siderare nel quadro degli sforzi neces- 
sari per rilanciare l'Unione Europea. 
Questi sforzi, intrapresi sin’ora prin- 
cipalmente nel quadro della comunità 
dovrebbero essere completati con un 
rilancio del Consiglio d'Europa la cui 
finalità è stata troppo persa di vista 
attraverso gli anni. 


Vi è una complementarietà tra da 
una parte il processo d'integrazione 
comunitario e dall'altra l'impegno po- 
litico e culturale dell'insieme dei paesi 
democratici europei in seno al Consi- 
glio d'Europa. Il messaggio economico 
non può progredire se non è comple- 
tato dal messaggio dell'identità poli- 
tica e culturale dell'Europa libera, mes- 
saggio che deve comportare la difesa 
del sistema democratico, la salvaguar- 
dia dei diritti dell'uomo e delle libertà 
fondamentali individuali e collettive, 
delle quali in primo piano figura il di- 
ritto dei popoli all’«auto-amministra- 
zione» locale e regionale. 


Sarebbe ridicolo che gli sforzi comu- 
nitari per il rilancio europeo scavas- 
sero ancora il fosso che già divide 
l'Europa libera. Occorre dunque raf- 
forzare parallelamente il Consiglio 
d'Europa e ridefinire le sue priorità in 
funzione della missione principale che 
potrà essere la sua in vista di prolun- 
gare e completare l'Unione europea a 
livello comunitario. È a questa condi. 
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zione che il Consiglio d'Europa conti- 
nuerà a giocare questo ruolo insosti. 
tuibile che è anche quello di ponte tra 
le Comunità e le democrazie curopte 
che non sono in grado di aderire alle 
Comunità. 


Il Comitato dei Ministri del Consiglio 
d'Europa ha capito l'importanza del 
problema perché, all'epoca della sua 
ultima riunione, il 29 aprile 1982, si è 
occupato della questione ed ha inca- 
ricato il suo Presidente, sig. W. Pahr, 
Ministro degli Affari Esteri austriaco, 
d'una missione di riflessione sul ruolo 
del Consiglio d'Europa nel processo 
del rilancio europeo. 


La data alla quale si tiene questa 
Conferenza di Lugano, sembra dunque 
ben scelta perché i Ministri curopei re- 
sponsabili delle collettività locali siano 
inclini a loro volta al ruolo futuro del 
Consiglio d'Europa nel campo delle 
loro competenze — che sono notevoli 
— e facciano conoscere ai loro colleghi 
Ministri degli Affari Esteri, Ic loro ve- 
dute e proposte sul rilancio di questo 
settore originale del Consiglio d'Euro- 
pa che è quello dei poteri locali e re- 
gionali. 


Il Consiglio d’Europa, unico tra le 
istituzioni curopce — e ciù era del iut- 
to conforme alla sua missione — è sta- 
to dotato di carte privilegiate in que- 
sto campo cd a tulti i livelli: 


— a livello della rappresentanza de- 
gli eletti locali e regionali, tramite la 
Conferenza dei Poteri locali e regionali 
d'Europa (che è Ja sola rappresentante 
ufliciale dei poteri locali e regionali 
riconosciuta dai governi in Europa); 


— a livello ministeriale, tramite la 
Conferenza dei Ministri curopei respon- 
sabili delle collettività locali e regio- 
nali; 


— a livello tecnico intergovernativo, 
tramite il Comitato direttivo per le 
questioni regionali e municipali. 


Il vostro relatore propone che la Con- 
ferenza dei Ministri indirizzi al Comi- 
tato dei Ministri del Consiglio d'Europa 
da una parte, delle raccomandazioni 
sull'autonomia locale come sono propo- 
ste nella prima parte del presente rap- 
porto, e dall'altra parte, delle proposte 
dirette al rilancio della cooperazione 
nel campo dei poteri locali e regionali 
in seno al Consiglio d'Europa, che com- 
portino segnatamente i seguenti punti: 


1. Riconoscere la necessità di orga- 
nizzare la difesa e lo sviluppo dei prin- 
cipi dell'autonomia locale in Europa al- 
lo stesso titolo dei Diritti dell'Uomo e 
Diritti Sociali, in modo da rafforzare il 
ruolo del Consiglio d'Europa in quanto 
garante della democrazia in Europa. 


2. Riconoscere che il Consiglio d'Eu- 
ropa è l'istanza privilegiata in Europa 
per promuovere la cooperazione euro- 
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pea nel campo dell'amministrazione lo- 
cale c regionale e prendere le misure 
necessarie a consolidare e rafforzare 
la sua posizione. 


3. Accordare al settore dei poterì lo- 
cali e regionali nel quadro di un rilan- 
cio del Consiglio d'Europa, tutta la 
priorità che merita, onde fare di que- 
sta Organizzazione il difensore delle li- 
bertà comunali e regionali in Europa e 
nel mondo e segnatamente il guardiano 
dell'applicazione e del rispetto dei prin- 
cipi dell'autonomia locale definiti in 
una Carta curopea dell'Autonomia lo- 
cale. 


4. Rafforzare lo Statuto della Confe- 
renza dei poteri locali e regionali d'Eu- 
ropa, conformemente alle proposte che 
sono attualmente allo studio del Comi- 
tato dei Ministri e consolidare in par- 
ticolare il ruolo di rappresentante uf- 
ficiale dei poteri locali e regionali a li- 
vello Europco studiando le possibilità 
di una applicazione dell’art. 230 del 
Trattato di Roma per sviluppare le re- 
lazioni tra la Comunità Europea e la 
Conferenza dei poteri locali e regionali 
d'Europa. 


5. Fare della cooperazione intergover- 
nativa in materia di questioni regionali 
e locali uno dei settori prioritari del 
programma di lavoro intergovernativo, 
i cuì obicttivi mirerebbero da una 
parte alla promozione delle autonomie 
locali e regionali e alla modernizzazio- 
ne della gestione delle collettività ter- 
ritoriali e, dall'altra parte, al contribu- 
to delle collettività locali e regionali 
alla realizzazione dello sviluppo regio- 
nale equilibrato dell'Europa e del rap- 


porto Nord-Sud conformemente alle 
priorità già definite dallo stesso Comi. 
tato dei Ministri. 


6. Sviluppare in seno al Consiglio 
d'Europa un programma di coopera- 
zione tecnica in materia d'amministra- 
zione locale e regionale che incoragge- 
rebbe segnatamente gli scambi tra da 
una parte le amminisirazioni comunali 
e regionali più avanzate e dall'altra 
quelle che necessitano ancora espe. 
rienza e supporti logistici e finanziari 
necessari ad una gestione moderna ed 
efficiente. 


7. Chiedere al Comitato direttivo per 
le questioni regionali e municipali cd 
alla Conferenza dei poteri locali c re- 
gionali d'Europa di sottoporgli delle 
proposte precise per le misure neces- 
sarie alla messa in opera dei program- 
mi definiti ai punti 4. 5. e 6. 


8. Convenire che la Conferenza dei 
Ministri europei responsabili delle col- 
lettività locali dovrà, in futuro, pren- 
dere parte più attiva alla definizione 
degli obiettivi politici e delle priorità 
del programma di lavoro del Consiglio 
d'Europa. Essa dovrà a tal fine prose- 
guire e sviluppare il suo dialogo con 
la Conferenza dei poteri locali e regio- 
nali d'Europa. 


9. Incaricare a tal fine il Presidente 
di comunicare ai suoi colleghi del Co- 
mitato dei Ministri del Consiglio d’Eu- 
ropa, quando dibatteranno il ruolo del 
Consiglio d'Europa nel processo del ri- 
lancio europeo, le proposte definite a 
Lugano e di richiedere loro di sentire 
a questo proposito una delegazione del- 
la Conferenza dei Ministri specializzati. 


(Foto «Il Segno») 


EUROPA 


La politica per la montagna: 


la Francia 


Sul n. 10/1982 della rivista abbiamo pubblicato una sintesi della relazione del Segretario 
generale dell'UNCEM alla XVII Conferenza dei Poteri locali di Strasburgo sullo sviluppo 
delle regioni agricole, rurali e montane. 


In allegato alla suddetta relazione sono state inserite alcune «schede» illustrative della 
situazione nei vari Paesi europei. Riportiamo ora il testo relativo alla Francia. 


Geografia e popolazione 


La montagna francese rappresenta il 
21% del territorio nazionale con i suoi 
116.000 Km?. Conta 5436 comuni dove 
vivono 3.500.000 abitanti sparsi in sei 
massicci molto diversi per natura e per 
importanza: altipiani agricoli del Mas- 
siccio Centrale, montagne secche medi- 
terranee della Corsica, Alpi del Sud e 
Pirenei orientali, alta montagna alpina 
o pirenea, valloni boscati dei Vosgi. 


La popolazione delle regioni montane 
è molto sparsa: la densità è di 25 abi 
tanti per Km?. Vi sono anche regioni 
a più bassa densità, infatti le Alpi del 
Sud contano solo 13,88 abitanti a Km?. 
Vi sono grandi differenze tra le collet- 
tività delle zone rurali e delle zone ur- 
bane (la densità delle zone rurali delle 
Alpi del Sud è di 7 abitanti a Km?}), il 
che appare dalla tavola che segue: 


Massiccio Alpi 


Centrale del Sud 
abitanti con den- 
sità inferiore a 20 
abitanti a Km? 30% 80% 
abitanti con den- 
sità inferiore a 10 
abitanti a Km? 8% 55% 


Altro elemento da rilevare per le re- 
gioni montane è l'invecchiamento della 
popolazione che aumenta per il gruppo 
di persone anziane (più di 65. anni). 
A questo va aggiunta una maggioranza 
di uomini in rapporto alle donne (52% 
contro 48%), differenza che aumenta 
nelle zone rurali (55% contro 45%). 


In questi ultimi tempi gli sforzi del 
governo hanno indotto circa 10.000 gio- 
vani a lasciare le città per le regioni 
montane e la proporzione dei coltiva- 
tori con meno di 35 anni è passata dal 


6,9% nel 1967 all'8,8% nel 1977, cifra 
superiore alla media nazionale che è 
del 7,9%. È un progresso limitato ma 
che dà adito a sperare. 


Struttura dell'economia 
e della produzione 


L'economia delle regioni montane si 
basa essenzialmente sull'agricoltura. 
L'impiego nelle attività industriali è 
scarso dato che rappresenta solo il 
14%, cioè la metà della media nazio- 
nale (dati 1979). 


Le regioni montane utilizzano solo 
3,6 milioni di ettani di suoli agricoli 
(sui 30 milioni totali del paese, cioè 
il 12,2%) che rappresentano solo il 6,8 
per cento della produzione agricola 
francese. 


I pascoli si estendono su circa 3 mi- 
lioni di ettari e sono utilizzati per il 
60% della loro possibilità, per 1.310.000 
vacche, 1.940.000 montoni, 200.000 suini, 
il che permette una considerevole pro- 
duzione di latte e di carne (240.000 ton- 
nellate per anno). 


Glì altri prodotti locali sono il miele 
(6.000 tonnellate per anno), le casta- 
gne (45.000 tonnellate) e la lavanda 
(90 tonnellate). 


Anche la silvicoltura ha un ruolo im- 
portante nell'economia delle regioni 
montane. Il Massiccio Centrale in par- 
ticolare concorre per gran parte alla 
produzione forestale della Francia. 


Il turismo è un settore importante 
dell'economia delle regioni montane, in 
particolare sulla Costa Azzurra e da 
poco tempo nelle regioni più elevate 
(per gli sport invernali) grazie ad un 
sostanziale appoggio dello Stato (dal 
1977 al 1979 lo Stato ha investito 35 
milioni di franchi per il turismo delle 


regioni di montagna, cioè il 41,5% de- 
gli investimenti globali in questo set- 
tore). Il turismo tuttavia tende a diven- 
tare l'unica attività economica di alcu- 
ne regioni, il che causa gravi distor- 
sioni nella loro configurazione sociale. 


La politica per la montagna 
in Francia 


La politica seguita in Francia per la 
montagna non è frutto di un iniziale 
grande disegno nazionale ma è piutto- 
sto il risultato di una serie di oppor- 
tunità e di una lenta maturazione. 
Il quadro giuridico che ne risulta ri- 
flette il carattere eterogeneo di questa 
serie di misure, che tuttavia nel tempo 
si trasformano in un insieme coerente 
che prende corpo nel quadro del decen- 
tramento politico e amministrativo, 


In Francia possono distinguersi due 
periodi molto diversi della politica per 
la montagna: 


— dalle origini al 1973, una serie di 
misure settoriali; 


— dal 1973, la realizzazione progres- 
siva di una politica globale. 


Attraverso i principali testi delle nor- 
mative apparsi nel corso di ciascun pe- 
riodo si può seguire lo sviluppo della 
politica per la montagna. Essa è carat- 
terizzata globalmente da un procedi- 
mento che va dal particolare (agricol- 
tura) al generale (sviluppo globale) per 
quanto riguarda la considerazione del- 
le attività economiche e da un procedi- 
mento inverso che va dalla politica di 
montagna verso la politica specifica 
del massiccio per la realizzazione di 
provvedimenti appositi. A conclusione, 
saranno richiamati i cambiamenti in 
corso e gli orientamenti della futura 
legge sulla montagna, recentemente 
messa in cantiere. 
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Dalle origini al 1973 


Si può dire che la politica della mon- 
tagna è nata cento anni fa, dalla legge 
dell’1] luglio 1882, che ha stabilito la 
Restaurazione delle terre in montagna, 
o che è nata 21 anni fa con il decreto 
del 23 maggio 1961 che ha dato vantag- 
gi sociali agli agricoltori in montagna 
(riguardavano il regime fiscale) c che 
ha istituito la prima classificazione dei 
comuni di montagna. 


In questo primo periodo, la politica 
della montagna si manifesta molto li- 
mitatamente e con un doppio caratte- 
re: da una parle si assiste ad uno svi- 
luppo del iurismo invernale, voluto e 
concepito per il riposo dei cittadini 
e per apportare valuta alla nazione, 
dall'altra la montagna è poco presa in 
considerazione e all'inizio ha solo un 
carattere secondario fino alla politica 
di rinnovamento rurale delle zone in 
via di desertificazione che è del 1967. 
Alcuni testi e fatti precisano questo 
periodo: 


— Decreto del 14 febbario 1963 che 
crea la DATAR e il FIAT (Fondo di 
Intervento per l'Assetio del Territorio). 


— Per quanto riguarda lo sviluppo 
iuristico: 

- Decreto del 10 agosto 1964 che isti- 
tuisce la commisisone interministeriale 
incaricata di studiare le condizioni ge- 
nerali di sviluppo del turismo in mon- 
tagna, e il Servizio di Studio dell'Asset- 
to Turistico in Montagna, il SEAMT 
sarà il promotore delle nuove stazio- 
ni, dette della seconda, poi della ter- 
za generazione. Realizzerà in partico- 
lare il «Piano neve» elaborato nel 
1970 nel quadro del VI Piano nazionale. 
Quest'ultimo rappresenta molto bene 
quest'epoca di rapida crescita. 


- Decreto del 30 maggio 1968 che crea 
il premio speciale di attrezzatura alber- 
ghiera. Ma bisognerà attendere il 1974 
perché sia esteso all'insieme delle zone 
montane. 


— Per quanto riguarda lo sviluppo 
agricolo rurale: 


- Decreto del 24 ottobre 1967 che ini- 
zia la politica di rinnovamento rurale. 
In una Francia allora in pieno risve- 
glio industriale e dove le zone rurali 
si svuotavano degli abitanti per l’esodo 
legato alla formidabile modernizzazio- 
ne dell'agricoltura e all'assenza di im- 
pieghi secondari, era evidente che oc- 
correva correggere le evoluzioni spon- 
tanee della società. Questo fu l'oggetto 
della politica di rinnovamento rurale 
che riguardava all'inizio solo la Britan- 
nia, l'Auvergne, il Limousin, regioni 
per le quali furono nominati tre com- 
missari, L’art. 9 del decreto diede la 
possibilità di nominare un Commissa- 
rio per le zone di montagna nel loro 
insieme e ha dato, dal 1968, la possi- 
bilità di concedere crediti dal Fondo 
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di Rinnovamento Rurale, creato per le 
zone di rinnovamento rurale, alla mon- 
tagna. 


Nel 1968, la parte del Fondo di rin- 
novamento rurale destinato dal Com- 
missario al rinnovamento rurale in 
montagna era solo del 15% del totale 
per l'insieme del Massiccio delle Alpi, 
dei Pirenci, dei Vosgi, del Jura, della 
Corsica e della frangia sud-est del Mas- 
siccio centrale. Bisogna sottolineare la 
originalità del sistema così realizzato 
che rompe le abitudini amministrative 
e che è stato mantenuto con qualche 
variazione quasi fino ad oggi: 


- Un Commissario (in seguito, un 
Commissario per massiccio) che dipen 
de dall’amministrazione centrale, inca- 
ricato di «animare le terre», di susci- 
tare lc iniziative, appoggiato a Parigi 
da un servizio di Stato originale e nuo- 
vo c ricco di iniziative: la DATAR. 


- Un fondo di Rinnovamento rurale 
che porta una imporiante innovazione: 
la soppressione della barriera dci sin- 
goli capitoli di bilancio che permette, 
con un solo fondo, di aiutare la realiz- 
zazione di ogni tipo di investimento e 
di azione. 


L'esistenza di questa accoppiata Com- 
missario - Fondo per i vari interventi 
è alla base dell'attuazione della poli- 
tica di montagna, del suo manteni- 
mento e del suo sviluppo. Se in senso 
stretto non è un elemento del quadro 
giuridico della politica di montagna, è 
senza dubbio uno degli elementi por- 
tanti di essa, nel contesto amministra- 
tivo francese. 


Dal 1968 al 1972 la politica per la 
montagna si migliora e si afferma prin- 
cipalmente nel campo agricolo che con- 
suma gran parte dei fondi di rinno- 
vamento rurale con le infrastrutture 
e servizi pubblici, ma anche nel senso 
di una presa di coscienza più globale 
dei problemi dell'assetto del territorio. 
Alla fine di questo periodo, prima dei 
nuovi orientamenti del 1973, sono usci- 
ti due testi importanti. Essi illustrano 
il consenso del governo e delle orga- 
nizzazioni professionali agricole del- 
l'epoca all'interesse per la salvaguardia 
dell'agricoltura di montagna, principal- 
mente per quanto riguarda la conser- 
vazione dello spazio naturale montano. 
Si tratta della legge 3 gennaio 1972 sul- 
la valorizzazione della pastorizia e dei 
decreti del 4 gennaio 1972 che preve- 
dono vari aiuti a favore della mecca- 
nizzazione agricola, elevando il plafond 
della sovvenzione in materia di costru- 
zioni rurali e creando una indennità 
speciale per gli allevatori. 

- La legge del 3 gennaio 1972: da die- 
ci anni è il testo importante specifico 
per la montagna, discusso e approvato 
dal Parlamento che poté in tale occa- 
sione esaminare l'insieme dei problemi 


della montagna. Questa legge è inte- 
ressante perché crea strumenti origi- 
nali e adatti al servizio dell'economia 
pastorale, l'Associazione Fondiaria Pa- 
storale e il Gruppo Pastorale. L'AFP in 
particolare porta una innovazione im- 
portante perché, prendendo come base 
la legge del 21 giugno [865 sulle asso- 
ciazioni sindacali, la legge 3 gennaio 
1972 fissa un certo numero di norme 
che permettono al comune o a una 
maggioranza di proprietari (o ad en- 
trambi) di ristrutturare efficacemente 
le aziende e le coltivazioni senza toc- 
care il diritto di proprietà, su un pe- 
rimetro che interessa gli spazi pastorali 
ma anche le terre agricole che fanno 
parte dell'economia pastorale. 


- J decreti del 4 gennaio 1972 istitui- 
scono una serie di aiuli all'agricoltura 
che inaugurano un doppio sistema di 
sostegno: 


— da una parte: un premio annuale, 
in funzione del bestiame fatto svernare 
(200 F per UGB nel 1972); 


— dall'altra: aiuti agli investimenti, 
sia specifici (sovvenzioni per l'acquisto 
di materiali adatti a zone di monta- 
gna), sia basato sui regimi applicati 
in pianura (edilizia agricola). 


Dal 1973 al 1981 


È un periodo importante in cui di- 
ventano predominanti i fenomeni di 
presa di coscienza dei tipi di sviluppo 
economico per l'ordinamento dello spa- 
zio. I fattori essenziali di questa evolu- 
zione sono, all'interno della montagna, 
il lavoro di sensibilizzazione e di rifles- 
sione compiuto dagli organismi, creati 


c sostenuti dai primi provvedimenti, 
specie la Federazione Francese di Eco- 
nomia Montana c i Commissari, forti 
della lezione delle prime esperienze 
realizzate. 


Circa i fattori esterni si trova: 


— Ia crisi petrolifera e, più in senso 
lato, la crisi economica occidentale che 
hanno posto di nuovo in discussione la 
crescita incontrollata e fine a sé stessa; 


— la rivendicazione crescente di un 
moclello economico più rispettoso del- 
l'ambiente, del quadro di vita e della 
cultura delle diverse comunità; 


— allo stesso tempo, i costi sociali 
in aumento, particolarmente in perio- 
do di crisi, dello sviluppo industriale 
e urbano, privilegiando la concentra- 
zione dei capitali e il consumo di beni 
intermedi. 


Tulti questi fattori hanno avuto un 
ruolo importante nella presa di co- 
scienza progressiva del fatto che lo spa- 
zio era prima di luito uno spazio di 
produzione e di vita, il cui sviluppo 
doveva essere controllato e voluto dai 
suoi abitanti. Questo concetto decisa- 
mente decentratore va di pari passo 
con l’analisi secondo la quale la mon- 
tagna rimane un «atout» nazionale vi- 
sto che è un bene raro, uno spazio na- 
turale unico e che i modi del suo asset- 
to non potrebbero compromettere i ca- 
ratteri propri di tale patrimonio che 
è di tulti. 


Questi concetti vanno emergendo po- 
co a poco in un contesto amministra- 
tivo e polilico poco preparato alle in- 
novazioni che richiede la loro applica- 
zione e piuttosto abituato a ragionare 
in termini di svantaggi e di compen- 
sazioni. 


Le grandi tappe di questo periodo so- 
no le seguenti: 


Il Comitato interministeriale dell’As- 
setto del Territorio (CIAT) del 20 di- 
cembre 1973 getta le basi di una poli- 
tica di assetto della montagna non li- 
mitata al settore agricolo e al turismo, 
ma inglobante l'insieme delle attività e 
dei servizi. Esso prescrive l'elaborazio- 
ne di schemi orientativi e di assetto 
da parte del massiccio montano che 
saranno l'espressione di questa nuova 
procedura realizzata da parte dei Com- 
missari del massiccio, e dà delle diret- 
tive ai vari ministeri per sviluppare 
studi e iniziative su un certo numero 
di problemi. 


Sulla linea degli orientamenti defi- 
niti dal CIAT del 20 dicembre 1973, poi 
quello del 13 dicembre 1974 che la com- 
pleta, una serie di provvedimenti sa- 
ranno presi specialmente per assicu- 
rare vantaggi particolari ai montanari 
o per elevare alcuni limiti o plafond 
regolamentari di sovvenzioni esistenti 


o per estendere alla montagna il bene- 
ficio di aiuti creati per altre zone. 


Allo stesso tempo, il perseguimento 
della politica di rinnovamento rurale 
che comprende la montagna appare da 
un certo numero di provvedimenti, 
quali: 


— i decreti dell'll1 aprile 1972 e del 
14 aprile 1976 che creano un regime 
speciale per l'insieme delle zone di rin- 
novamento rurale in materia di Premio 
di sviluppo regionale; 


— il decreto del 4 gennaio 1973 che 
crea una dotazione di insediamento a 
favore dei giovani agricoltori, specie 
delle zone di montagna; 


— la creazione dell'Indennità Specia- 
le Montagna, con il decreto del 20 feb- 
braio 1974 che sostituisce ed amplia il 
«Premio alla vacca allo stato brado» 
del 1972. Versato sotto forma di un 
premio di 200 F per UBG e per anno 
agli allevatori delle zone di montagna, 
l'ISM è il provvedimento di aiuto più 
massiccio a favore della montagna ed 
è ancora oggi la principale via di tra- 
sferimento di fondi pubblici della col- 
lettività nazionale alla montagna, La 
sua creazione fu l'occasione per una 
estensione della zona di montagna (im- 
mutata nei limiti giuridici dal 1961). 
Questo sistema di aiuti diretti sarà, ne- 
gli anni seguenti, adottato e codificato 
dalla CEE (Direttiva 75/268/CEE del 
28 aprile 1975) che ne fa uno degli stru- 
menti essenziali della politica curopea 
a favore delle zone svantaggiate, nuova 
categoria territoriale. 


Nel quadro ormai curopeo della po- 
litica a favore delle zone svantaggiate, 
che includono l'insieme delle zone di 
montagna ma non l'insieme delle zone 
di rinnovamento rurale, saranno suc- 
cessivamente definite: 


— l'indennità speciale montagna; 


— l'indennità speciale alta montagna 
che permette di distinguere una cate- 
goria di regioni molto più marcate da 
costrizioni climatiche e topografiche; 


— l'indennità speciale pié del monte 
creata per una categoria particolare di 
zona svantaggiata, quella del pié del 
monte (bassa montagna). 


L’ISM, dato il volume finanziario po- 
sto in gioco, sta diventando un poten- 
te strumento di negoziazione tra la pro- 
fessione agricola, le collettività mon- 
tane e i poteri pubblici; 

— il decreto del 22 novembre 1977 ap- 
prova la Direttiva d'Assetto nazionale 
relativa alla protezione e all'assetto del- 
la montagna. A seguito del discorso di 
Vallouise pronunciato il 23 agosto 1977 
dal Presidente della Repubblica e alla 
legge del 10 luglio 1976 sulla protezione 
della natura, la Direttiva definisce i 
punti fondamentali della politica mon- 
tana in materia di protezione, di regole 


di occupazione dei suoli e di sviluppo 
turistico. Questo testo rende chiari per 
la prima volta alcuni atout nazionali 
che ha la montagna e li traduce in re- 
gole che si applicano a tutti, in parti- 
colare in materia di costruzione e di 
sviluppo turistico. I principi che hanno 
guidato la redazione della Direttiva 
sono: 


— conservare all'agricoltura i terre- 
ni agricoli meccanizzabili; 


— favorire il controllo dello svilup- 
po turistico da parte delle popolazioni 
locali ed incoraggiare le collettività ad 
assicurare il controllo operativo; 


— raggruppare le nuove costruzioni 
in continuità alle frazioni o centri abi- 
tati esistenti, o in frazioni nuove di 
grandezza adatta al loro ambiente, 


La Direttiva definisce, per l’applica- 
zione delle nuove regole urbanistiche, 
una zona di alta montagna ove sono 
applicate disposizioni particolari. La 
procedura più nuova e più nota intro- 
dotta dalla Direttiva è quella delle Uni- 
tà turistiche nuove che sono sottopo- 
ste ad una serie di autorizzazioni mi- 
nisteriali preliminari, autorizzazioni 
che si basano sul rispetto o non dei 
principi di protezione dell'ambiente, 
ma anche sull'adeguamento dei proget- 
ti presentati agli orientamenti globali 
di sistemazione della montagna (con- 
trollo dello sviluppo turistico da parte 
dell'ente locale, creazione di impieghi, 
controlli dei suoli agricoli, ecc.); 


— il Comitato interministeriale del- 
l'Asseito del territorio del 13 febbraio 
1978 ha approvato uno Schema orien- 
tativo di sistemazione dei Pirenei. Esso 
poria una innovazione nei confronti 
dei piani di assetto tradizionali nel sen- 
so che analizza alla base i meccanismi 
del sotto-sviluppo dei Pirenei e propo- 
ne degli assi di intervento originali 
che fanno più appello alle risorse uma- 
ne, alla capacità di rinnovamento lo- 
cale, alla valorizzazione degli atout pro- 
pri del massiccio che ad un comples- 
so di aiuti e di provvedimenti siste- 
matici. 

Il CIAT del 13 febbraio 1978 sarà an- 
che seguito da un certo numero di mi- 


sure che ampliano il quadro giuridico 
proprio della montagna. 


La creazione del Fondo interministe- 
riale di Sviluppo e di Assetto rurale 
(FIDAR) con il decreto del 3 luglio 
1979, che — in sostituzione del Fondo 
di rinnovamento rurale e di fondi di- 
versi per la politica delle zone svan- 
taggiate — è soprattutto un mezzo di 
semplificazione delle procedure. 


Sono perseguiti due obiettivi prin- 
cipali: 

— assicurare l'orientamento reale dei 
contributi pubblici alle zone svantag- 
giate verso azioni di sviluppo econo- 
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mico. Il Fondo di rinnovamento rurale 
conservava fin dalle origini la vocazio- 
ne di finanziare strutture pubbliche. 
Era necessaria una rottura di fronte 
all'inerzia locale; 


— il Fondo di rinnovamento rurale 
era indissolubilmente legato al limite 
delle zone di rinnovamento rurale la 
cui classificazione era troppo rigida 
rispetto alla realtà. Anche là era ne- 
cessaria una rottura e la creazione del 
FIDAR non è avvenuta insieme ad al- 
cuna revisione territoriale. Una parte 
importante del nuovo è tuttavia stata 
esplicitamente riservata alle zone di 
montagna. 


it 


TI quadro giuridico della politica del- 
la montagna francese, come si vede, è 
recente e soprattutto eterogeneo. Nel 
periodo di cambiamento attuale carat- 
terizzato dalla politica di decentramen- 
to e dalla pianificazione, si sarebbe po- 
tuto credere che la politica della mon- 
tagna ne fosse polverizzata, che per- 
desse la sua identità. Sembra che non 
sia niente di tutto questo per varie 
ragioni: 

— Venti anni di maturazione hanno 
finito per creare un «marchio» e un 
riflesso «montagna» che impediscono 
di trattarla come fosse un qualsiasi 
punto del territorio. Le risorse nazio- 


nali della montagna sono riconosciute 
e accettate. 


— Il cammino avviato progressiva- 
mente e tracciato nettamente dalla 
creazione del FIDAR verso lo sviluppo 
economico è rivolto tutto a questa po- 
litica in un contesto segnato dalla crisi 
e dalla disoccupazione: il mantenimen- 
to dell'occupazione in montagna, l’in- 
novazione nelle attività sociali (coope- 
razione) i modelli di agricoltura più 
economici (razze rustiche, pastorizia) 
sono ormai degli atout. 


La montagna è ben riconosciuta co- 
me spazio produttivo da sviluppare, 
che concorre in pieno alla vita del 
paese. 


— Infine, i montanari hanno comin- 
ciato ad occuparsi dei loro problemi e 
si sono organizzati in conseguenza, per 
ciascun massiccio, e più ancora delle 
realtà sociali ed economiche, in ciascun 
comune e in ciascuna vallata. 


Nei Pirenei alcuni fatti hanno anti- 
cipato l'assetto giuridico e istituzionale 
non ancora totalmente fissato: il 29 ot- 
tobre 1981 i tre Consigli regionali di 
Aquitania, del Mezzogiorno dei Pirenei 
e di Linguadoca-Roussillon interessati 
dal massiccio dei Pirenei hanno creato 
un Comitato interregionale per lo svi- 
luppo e l'assetto dei Pirenei (CIDAP), 
composto da eletti regionali e dipar- 
timentali, incaricato di proporre alle 
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tre regioni gli orientamenti e il conte- 
nuto dei programmi di sviluppo dei 
Pirenei, finanziati dal FIDAR. Questi 
programmi sì integreranno progressi. 
vamente nei contratti Stato-Regioni che 
derivano dal processo di pianificazione 
al quale i Pirenei saranno totalmente 
associati grazie al CIDAP per il mas- 
siccio e alla base grazie alle strutture 
di vallata e agli organismi professio- 
nali già esistenti. 


Domani un quadro giuridico più com- 
pleto e ambizioso verrà a confortare 
degli sviluppi che sono lentamente av- 
venuti da 20 anni. La Commissione 
d'Inchiesta parlamentare sulla monta- 
gna, nominata dall'Assemblea naziona- 
le, ha consegnato al Primo Ministro il 
suo rapporto il 14 aprile 1982 («Rap- 
porto della Commissione di Inchiesta 
parlamentare sulla politica di monta- 
gna - Bilancio e proposte». Rivista 
«Economia e Montagna» n. 45 e 46 del 
30 aprile 1982, pubblicata dalla Federa- 
zione francese di Economia montana. 
Questa pubblicazione in realtà è un 
riassunto del rapporto sulla «situazio- 
ne dell'agricoltura e dell'economia ru- 
rale nelle zone di montagna e svantag- 
giate» fatto da Besson, Deputato della 
Savoia, Francia, n. 757 - Documenti del- 
l'Assemblea nazionale - Direzione dei 
giornali ufficiali - Parigi). 


La Commissione di Inchiesta parla- 
mentare propone una nuova politica 
per l'agricoltura di montagna organiz- 
zata su quattro principali direttrici: 


— valorizzare la funzione produttiva 
dell'agricoltura di montagna; 


— sviluppare un modello di produ- 


zione originale sfruttando le risorse 
della montagna; 


— mettere le terre agricole al servi- 
zio dell'agricoltura di montagna; 


— ricompensare adeguatamente la 
funzione di protezione dell'ambiente 
naturale e il servizio fornito dall'agri- 
coltura. 


Le risorse della montagna, non solo 
nel settore agricolo ma anche in quel. 
lo forestale, dell'industria, del terma- 
lismo, devono condurre alla rinascita 
del carattere prioritario di una poli- 
tica nazionale della montagna di cui 
i principali obiettivi saranno: 


— sostenere i progetti di autosvi- 
luppo e assicurarne Ja coerenza in cia- 
scuno dei massicci; 


— dare alle collettività locali delle 
zone di montagna i mezzi per far fron- 
te ai pesanti compiti loro propri; 


— lottare contro la desertificazione 
mantenendo o ristabilendo dei servizi 
pubblici in montagna senza i quali si 
instaura un vuoto sociale che minac- 
cia anche la riuscita delle azioni di 
sviluppo. 


Il rapporto della Commissione di In- 
chiesta parlamentare termina con la 
formazione di ben 200 proposte per 
la montagna. 


A seguito dei lavori della Commis- 
sione di Inchiesta parlamentare il go- 
verno francese preparerà per la fine 
del 1982 un progetto di legge sulla mon- 
tagna i cui obiettivi dovranno essere 
non solo la protezione degli ambienti 
naturali, ma anche facilitare il com- 
pleto sviluppo economico. 


in 
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EUROPA 


La 34° Assemblea generale 


della Confederazione Europea 


dell’Agricoltura (CEA) 


Si è svolta recentemente a Copenaghen la 34° Assemblea generale della CEA, presente per 
l'UNCEM il Presidente Martinengo. 


L'assemblea ha approvato tre « risoluzioni» che riteniamo utile far conoscere e che per- 
tanto pubblichiamo integralmente. 


RISOLUZIONE 


«Il contributo dell'agricoltura 
e della selvicoltura alla soluzione 
dei problemi dell'occupazione » 


I. La 34° Assemblea generale della 
Confederazione europea dell'Agricoltu- 
ra (CEA), svoltasi a Copenhagen dal 
20 al 24 settembre 1982, ha esaminato 
il contributo che potranno dare l’agri- 
coltura e la silvicoltura alla soluzione 
dei problemi dell'impiego. I rapporti 
dei sigg. De Veer e Bouwens (Paesi 
Bassi) e Strasser (Austria) su questo 
tema sono stati presentati e discussi 
dalla 1" Commissione (Agricoltura ge- 
nerale), 


2. Le principali conclusioni a cui si 
è pervenuti da questo studio sono state 
le seguenti: 


3. Se deve continuare l'esodo rurale 
verso le zone urbane, 


— il problema della disoccupazione 
si aggraverà dato che l'occupazione nel. 
l'industria è in regresso; 

— le regioni rurali vedranno diminui- 
re il potenziale economico e la loro 
capacità di far fronte da sole alla crisi; 


— gli investimenti richiesti dall’in- 
stallazione negli agglomerati saranno 
importanti e potranno essere utilizzati 
meglio nelle regioni rurali. 


4. Direttamente o indirettamente, l'at- 
tività agricola condiziona molti im- 
pieghi. La CEA ritiene dunque che la 
politica generale ed agricola deve es- 
sere concepita in modo da frenare l'eso- 
do rurale e per utilizzare tutti i mezzi 
adatti per assicurare in agricoltura un 
massimo di impieghi stabili, compati- 
bili con una buona competitività ed 
una sana economia delle aziende agri- 
cole. 


5. I mezzi più importanti per mante- 
nere gli impieghi in agricoltura consi- 
stono nel permettere una soddisfacente 
progressione dei redditi agricoli. Una 
politica dei prezzi che corrisponda il 
più possibile all'aumento dei costi è 
quindi sempre necessaria. 


6. Bisogna anche fare ogni sforzo: 
per assicurare la competitività dei pro- 
dotti agricoli, per aumentare le possi- 
bilità di produzione, per trovare delle 
risorse di redditi complementari e per 
permettere così un livello di vita che 
induca gli agricoltori a salvaguardare 
la propria attività. I punti di partenza 
per questi progressi sono: 


— l'incoraggiamento alle aziende di 
tipo familiare, specialmente facilitan- 
do l'insediamento dei giovani, permet- 
tendo la formazione di capi di azienda 
e orientando queste aziende verso una 
produzione di alta qualità; 


— la limitazione di forme industriali 
di azienda agricola; 

— l’incoraggiamento della produzio- 
ne di materie prime agricole e di fo- 
raggi per i quali esiste un deficit di 
approvvigionamento, e di produzioni 
nuove, specialmente in campo ener- 
getico; 

— il rimborso degli agricoltori per 
il loro contributo alla protezione della 
natura e del paesaggio ... 


7. È importante per l'impiego raffor- 
zare il potere economico nell'agricol- 
tura e nella silvicoltura. 


Per le aziende a lungo termine biso- 
gna anche studiare provvedimenti di 
politica strutturale orientata verso l'al. 
leggerimento dei compili, e incoraggia- 
re la collaborazione tra imprese (agri- 
coltura di gruppo, gruppi di produttori, 
cooperazione ...) per ridurre le spese 
e per rafforzare la loro posizione sul 
mercato. 


8. A causa della loro situazione an- 
cora più sfavorevole, occorrono prov- 
vedimenti specifici di incoraggiamento 
per lo sviluppo agricolo e l'aumento 
del reddito agricolo in regioni lontane 
e arretrate. Anche i programmi gene- 
rali di sviluppo regionale dovranno 
perseguire il miglioramento della situa- 
zione dell'impiego in agricoltura. 


9. Le possibilità di una politica di 
impiego nella silvicoltura possono e 
devono essere sfruttate più cosciente- 
mente, sia per quanto riguarda la pro- 
duzione di legname che per le altre 
funzioni della foresta (tempo libero, 
ambiente, turismo ...). Anche provvedi- 
menti selettivi che rendano possibile 
l'intensificazione della produzione sil- 
vicola, specialmente nelle zone svantag- 
giate, possono avere un effetto molto 
positivo sull'impiego in queste regioni. 


10. Infine la CEA vuole sottolineare 
il numero molto importante di altri 
impieghi che l'agricoltura e la silvi 
coltura forniscono indirettamente: 

— ai settori di attività industriale e 
commerciale che forniscono a monte 
dell'agricoltura i beni necessari all'at- 
tività (concime, prodotti di trattamen- 
to, macchine agricole, costruzione e in- 
frastrutture), e a valle trasformano e 
commercializzano i prodotti agricoli; 


— ai servizi che lavorano per l’agri- 
coltura (cooperative, mutue, banche, 
varie organizzazioni). 


Tutti questi impieghi dipendono dal- 
le buone condizioni dell'agricoltura e 
quindi dalla politica agricola seguita. 


1}. La degradazione della situazione 
dell'agricoltura e della silvicoltura ha 
già comportato una grave perdita di 
impieghi in alcuni settori, sia a monte 
che a valle. Ogni politica che conduca 
ad un indebolimento dell'agricoltura e 
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della silvicoltura potrà portare solo ad 
un aggravamento della situazione del- 
l'impiego in Europa. 


Copenhagen, 24 settembre 1982. 


RISOLUZIONE 


«La situazione attuale della 
silvicoltura » 


La 34° Assemblea generale della Con- 
federazione europea dell'Agricoltura 
(CEA), svoltasi a Copenhagen dal 20 al 
24 settembre 1982 presa conoscenza del. 
le deliberazioni della quarta Commis- 
sione (economia forestale), sotto la 
presidenza del sig. H. Orsini Rosem- 
berg (Austria) sui rapporti presentati 
dai sigg.: 


1) Pampe (Germania) sulla situa- 
zione del mercato del legname nei 
paesi membri; 

2) Ossmark (Svezia) sull’'imposizio- 
ne del capitale e le imposte sulla suc- 
cessione, ostacoli ad una economia fo- 
restale produttiva; 


3) Molteberg (Norvegia) e Kartas- 
sis (Grecia) sulle possibilità di coope- 
razione nell'economia forestale e spe- 
cialmente tra l'economia forestale € 
l'industria del legno; 


4) Sandstròm (Svezia) sulle conse- 
guenze della precipitazione acida (dios- 
sido di azoto e soprattutto acido solfo- 
rico) sulla produzione forestale, 


richiama l'attenzione dci Poteri pub- 
blici e dell'opinione sui seguenti punti: 


1. Constatando la scarsa importanza 
del reddito dei silvicoltori a causa del- 
lo stagnare o dell'abbassamento dei 
prezzi del legname e a causa degli alti 
costi di produzione forestale, chiede ai 
Poteri pubblici di prendere coscienza 
di questa grave situazione dei silvicol- 
tori; raccomanda ai silvicoltori di adat- 
tare il volume del legname che offrono 
alla capacità di assorbimento del mer- 
cato. 


2. Constatando la grande importanza, 
soprattutto sull'economia silvicola pri- 
vata, del peso fiscale, specie per le 
imposte sul capitale, sulle successioni 
e fondiarie, sottolinea la necessità di al- 
leggerire i regimi fiscali propri della 
foresta. Tale alleggerimento deve es- 
sere considerato non come un vantag- 
gio, ma come una constatazione par- 
ziale della straordinaria specificità del- 
l'economia forestale dovuta essenzial- 
mente al termine molto lungo e alla 
pesantezza dell'investimento forestale. 


3. Constatando l'importanza di una 


buona collaborazione tra i forestali e 
le industrie utilizzatrici, raccomanda, 
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seguendo le situazioni, di incoraggiare 
tutte le possibilità di miglioramento 
dello stato attuale: gruppo di silvicol 
tori per rendere più efficace la loro ca- 
pacità di negoziare e di contrattare; 
in alcuni casi, come in Norvegia, sem- 
bra che la partecipazione dei forestali 
al capitale dell'industria abbia dato ri 
sultati positivi in un contesto storico 
particolare. 


Per la Grecia, la formula di coope- 
rative di lavoratori è interessante da 
seguire. 

4. L'effetto dell'inquinamento, în par- 
ticolare sotto forma di precipitazioni 
acide, che colpisce il suolo di tutta 
Europa e direttamente anche la po- 
polazione forestale, mostra ancora una 
volta la grandezza e l'importanza dei 
danni che l'industria, come i grandi ag- 
glomerati, fanno subire all'economia 
agricola e silvicola. 


Per evitare un aumento di danni per- 
manenti ed irreparabili, deve essere 
reclamata la prevenzione efficace dai 
danni con l'eliminazione delle emissioni 
(scarichi) grazie alle tecniche disponi- 
bili e applicabili da una frontiera al 
l'altra. 


Copenhagen, 24 settembre 1982. 


RISOLUZIONE 


«Le conseguenze della tassazione 
delle terre e degli agricoltori» 


La 34° Assemblea generale della Con- 
federazione Europea dell'Agricoltura 
(CEA), svoltasi a Copenhagen dal 20 al 
24 settembre 1982, ha approvato le con- 
clusioni dei lavori della prima com- 
missione che, sotto la presidenza del 
sig. Louis Perrin (Francia), ha esami- 
nato le conseguenze della tassazione 
delle terre e degli agricoltori, su rela- 
zione dei sigg. O Stanley (Regno Unito) 
e J.M. de Jaime (Spagna). 


i. La CEA è preoccupata delle conse- 
guenze a lungo termine di una pres 
sione fiscale continua basata sui red- 
diti che diventa eccessiva: causando 
una mancanza di liquidità, impedisce la 
formazione del capitale nelle aziende 
agricole, obbliga a ricorrere al prestito 
per rimborsare il quale si depaupera 
il fondo dell'azienda. È un ciclo vizio- 
so, aggravato dalla frequenza dei cam- 
biamenti nell'ambito della fiscalità (na- 
tura dell'imponibile, tasse, ecc.) che è 
in contrapposizione alla lentezza dei 
cicli di sviluppo in agricoltura: l’effet- 
to totale di questi cambiamenti, già dif- 
ficile da apprezzare a corto termine, 
a lungo termine si rivela molto dan- 
noso. 


2. La CEA esprime la sua opposizio- 


ne all’imposizione sul capitale, come 
avviene da qualche anno in numerosi 
paesi. Essa nota che la tassa fondiaria 
— percepita dallo Stato o dalle collet- 
tività locali — è già una forma dì fisca- 
lità sul capitale. Constata che la for- 
mazione del capitale è già limitata in 
agricoltura a causa dell'aumento dei 
prezzi della terra e del costo elevato 
dei prestiti. La scarsa rendita dell’agri- 
coltura, l'imposta crescente sui red- 
diti, le imposte supplementari sul ca- 
pitale possono avere conseguenze fa- 
tali sulle aziende agricole: gli agricol- 
tori non sono più in grado di fare in- 
vestimenti produttivi necessari al pro- 
gresso tecnico, il che è contrario allo 
spirito di iniziativa e di adattamento 
propri degli agricoltori. 


3. L'accumulo di questi aggravi fisca- 
li diventa talvolta così pesante in al- 
cuni Stati, che i governi devono con- 
sentire degli esoneri o sgravi a favore 
di alcune categorie di proprietari o di 
gestori. Poiché tali disposizioni sem- 
brano necessarie, bisogna studiarne 
l'estensione anche per l'agricoltura. 


4. In conclusione, la CEA esige dai 
governi: 


a) la giustizia fiscale, di modo che 
la combinazione politica fiscale - politi- 
ca agricola permetta a coloro che vi 
vono di agricoltura di ottenere un li- 
vello possibile di vita e una rendita 
parì al lavoro e al capitale investito; 


b) un sistema fiscale agricolo: 

— compatibile con gli obiettivi e i 
mezzi di questa politica agricola; 

— corrispondente alle caratteristiche 
e agli obblighi particolari della pro- 
duzione agricola; 


— adatto alla rendita delle aziende 
agricole; 


= che tiene conto delle realtà socio- 
logiche ed economiche del settore agri- 
colo; 


— che facilita l'insediamento dei gio- 
vani; 


— che permette la permanenza delle 
aziende agricole e la conservazione del 
patrimonio. 


Copenhagen, 24 settembre 1982. 
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viene inviato a tutti i Comuni, le 
Comunità montane e gli Enti asso 
ciati all'UNCEM. 
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CONVEGNI 


Il 18° Convegno nazionale 
sui problemi della montagna: 
a Torino si è parlato 

di parchi e riserve naturali 


Franco Bertoglio 


La 18° edizione del Convegno torinese 
sui problemi della montagna si è svolta 
il 7 e 8 ottobre sul tema «Parchi e ri 
serve naturali in montagna: leggi, pro- 
blemi ed esperienze nazionali, regionali 
e locali». 


Notevole il successo dell'iniziativa, 
promossa come in passato dall'Asses- 
sorato alla Montagna della Provincia 
di Torino con la collaborazione della 
locale Camera di Commercio, del Sa- 
lone Internazionale della Montagna e 
dell'UNCEM: più di 300 persone erano 
presenti in sala al momento dell’'inau- 
gurazione, circa 1.000 ira amministra- 
tori, tecnici e studiosi di problemi mon- 
tani si sono alternati nei due giorni dei 
lavori nelle sale del Teatro Nuovo di 
Torino-Esposizioni. 


È stata un'ulteriore dimostrazione 
della validità dell'iniziativa ed anche 
del fatto che il convegno torinese è or- 
mai diventato un appuntamento impor- 
tante per tutti coloro che si occupano 
nel nostro Paese di problemi montani; 
tanto che il Sottosegretario all'Agricol- 
tura e Foreste avv. Fabbri, presente a 
nome del Governo, lo ha sottolineato 
ricordando le «Tre sorelle» di Cechov 
e trasformando il famoso «a Mosca, a 
Mosca» in «a Torino, a Torino»... 

Ma procediamo con ordine. 


La relazione dell'Assessore Grotto 


La relazione introduttiva è stata 
svolta dall'Assessore alla Montagna del- 
la Provincia di Torino Ivan Grotto, Pre- 
sidente del Convegno, che, dopo aver 
ricordato i motivi che hanno portato 
alla scelta di questo tema per l'incon- 
tro 1982 (legge quadro in cantiere, altri 
momenti di incontro per i problemi 
fondamentali della riforma delle auto- 
nomie locali e della finanza locale) ha 
sottolineato come fare il punto sul pro- 
blema dei parchi e delle riserve natu- 


rali nel momento in cui, su un testo 
predisposto dalla Commissione Agrì- 
coltura del Senato, la relativa legge 
quadro attesa da una quindicina d'anni 
sta per essere discussa in aula, fosse 
non solo opportuno ma anche indispen- 
sabile per molti motivi. 


Il primo è che, data la lunga attesa 
di questo provvedimento legislativo, vi 
è stata sullo stesso tutta una serie di 
prese di posizione, di proposte miglio- 
rative, di emendamenti, di consensi € 
di critiche che era bene forse rivedere 
nel loro insieme per avere un quadro 
complessivo e il più dettagliato possi- 
bile nei diversi aspetti del problema. 


Il secondo motivo è che, pur nell’at- 
tesa della legge nazionale, molte Regio- 
nî hanno assunto in questo settore loro 
specifiche iniziative, per cui poteva es- 
sere interessante approfittare dell'in- 
contro torinese per tentare un esame e 
una sintesi che consentano la possibili- 
tà di utili confronti. 


Il terzo motivo è che vi è stata in 
questi anni, al di là di quanto attiene 
aì livelli nazionali e regionali, tutta una 
serie di iniziative più spiccatamente lo- 
cali, a cura di Province, Comunità mon- 
tane e Comuni, sulle quali anche vale 
la pena di meditare un attimo, non 
foss'altro per un utile scambio delle 
esperienze maturate. 


«Infine — ha detto Grotto — ur altro 
dei motivi che ha spinto gli entì pro- 
motori ad affrontare il tema in discus- 
sione è stata la constatazione che mol. 
to spesso sull'argomento Parchi si sca- 
tenano incontrollabili reazioni, stru- 
mentazioni interessate, estremizzazioni 
tipiche forse del nostro temperamento 
latino, ima che sicuramente non gio- 
vano né alla difesa della natura, né a 
quella della montagna e dei montanari, 
né tantomeno alla soluzione dei pro- 


blemi. 


La speranza è quindi quella di tenere 


il dibattito sul piano della discussione 
corretta, per contribuire alla ricerca di 
quella serenità e di quella chiarezza 
che sono indispensabili su un tema 
così delicato. 


Sono infatti convinto che a volte cer- 
te violente prese di posizione, certe 
conflittualità nascono anche da una 
non corretta informazione, da una 
non perfetta conoscenza dei termini 
reali di certi problemi, ovviamente 
quando invece non si tratti di colpe- 
voli distorsioni della realtà, oppure di 
interessata disinformazione », 


Come si vedrà su questo invito del- 
l'Assessore Grotto sono tornati la mag- 
gioranza degli intervenuti, ed in effetti 
i lavori del Convegno sono risultati 
utili e proficui senza quelle estremizza- 
zioni che qualcuno paventava. 


parchi 
e riserve naturali 
In montagna 


assessorato montagna 
della provincia di turino 
camera di commercio 
industria. artigianato 

© agricoltura di torino 
salone internazionale 
della montagna 
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18° comegno naziunale sui problemi della montagna 


tuzina 7-8 vitubre 1982 tcatro nua di torina vvposiziuni 
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Grotto ha poi fatto il punto sui pro- 
blemi al centro del Convegno dicendo 
testualmente: 


«Il problema della protezione della 
natura e della necessità di mantenere 
integri certi spazi verdi e agricoli del 
nostro pianeta di fronte al continuo 
depauperamento delle risorse naturali 
e al progressivo deterioramento del- 
l'ambiente di vita è balzato prepoten- 
temente alla ribalta in questi ultimi 
anni, consentendo sia l'evoluzione di un 
certo modo di pensare, sia una miglior 
presa di coscienza generale del proble- 
ma, sul quale notevoli passi in avanti 
sono stati compiuti da quando, verso il 
finire del secolo scorso, nacque negli 
Stati Uniti d'America il primo grosso 
parco nazionale, quello di Yellowstone. 


In Italia l'istituzione del primo parco, 
quello del Gran Paradiso, nato in Pie- 
monte e Valle d'Aosta sul territorio di 
una riserva di caccia della famiglia 
reale, risale al 1922; seguirono un arn- 
no dopo il parco d'Abruzzo, poi negli 
anni '30 quelli dello Stelvio e del Cir- 
ceo, ed infine è del 1968 la legge isti- 
tutiva del parco della Calabria. 


Dopo la nascita delle Regioni si sono 
moltiplicate le iniziative locali, ed oggi 
secondo i dati pubblicati recentemen- 
te da Federnatura, abbiamo in Italia 
270.000 ha. di parchi nazionali, 60.000 
di riserve naturali, 20.000 di zone umide 
e protette e di rifugi faunistici, 150.000 
ha. dî parchi regionali naturali. 


Gran parte di queste aree sono mon- 
tane, ed è normale che sia così poiché, 
anche se spesso sfavorite ed econonmi- 
camente deboli, le zone montane han- 
no un'importanza e una potenzialità 


Il Presidente del Convegno Assessore 
Grotto 
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CONVEGNO SUI PROBLEMI 
MONTAGNA 


La sala del Convegno 


enorme per quanto riguarda il mante- 
nimento dell'ambiente, ricche come so- 
no di specie vegetali ed animali, dî bio- 
tipi e di luoghi naturali intatti, ed an- 
che perché offrono possibilità di svago 
e distensione e contribuiscono in mo- 
do essenziale alla salvaguardia e alla 
conservazione delle risorse di ossigeno 
e di acqua». 


L'Assessore Grotto ha poi identifica- 
to alcuni punti attorno ai quali con- 
centrare i lavori del Convegno, sia co- 
me tavola rotonda sia come dibattito, 
trattandosi di veri e propri punti no- 
dali dell’intera questione. 


Ha così toccato il delicato rapporto 
Stato - Regioni - Enti locali, ricordando 
che la politica di proiezione ambientale 
non può essere disgiunta dalla politica 
di uso del suolo, e quindi della pianifi- 
cazione urbanistica, settore nel quale 
gli enti locali hanno responsabilità pre- 
cise alle quali non possono e non de- 
vono sottrarsi. 


Sul problema dei finanziamenti Grot- 
to ha detto testualmente: 


«È evidente che una seria politica 
di protezione ambientale deve essere 
acconipagnata da una altrettanto seria 
politica finanziaria. 


AI coordinamento  politico-anumini 
strativo tra Stato ed enti locali per 
quanto attiene alle azioni da compiere, 
deve accompagnarsi un pari coordina- 
mento delle disponibilità finanziarie 
verso obiettivi comuni. Diversamente si 
rischia ancora una volta, nel nostro 
Paese, di compiere interessanti studi e 
progetti che poi rimangono inutilizzati 
nei cassetti. 


Mi pare anche superfluo notare che 


se per quanto riguarda il punto pre. 
cedente il discorso non può essere 
disgiunto da precise indicazioni che la 
riforma delle autonomie locali dovrà 
dare, in questo caso altrettanto dovrà 
avvenire in sede di riforma della fi 
nanza locale. 


Ho voluto toccare il problema dei fi 
nanziamenti perché più volte in pas 
sato ho avuto occasione di rendermi 
conto di persona delle difficoltà in cui 
si dibattono organismi, quali ad esenti 
pio il Parco Nazionale del Gran Para 
diso, coinvolti nel quotidiano defati 
gante conflitto tra necessità da affrona 
tare e disponibilità di fondi. 


Senza fondi, tutto rimane nel cam 
po delle pie intenzioni, con pochi fondî 
si creano attese che poi non si riescè 
a soddisfare e che non producono ak 
tro che frustrazioni in chi deve ope 
rare sommerso da difficoltà di ogni 
tipo ». 


Dopo aver notato come vi siano an: 
che da risolvere problemi di termino- 
logia ai fini di una chiarezza quanta 
mai necessaria non solo a livello lo- 
cale ma anche nazionale ed europeo, 
il Presidente del Convegno ha toccato 
i delicati tasti dell'individuazione delle 
zone da proteggere e dei rapporti con 
le popolazioni locali. 


Una volta chiariti compiti e funzioni 
di Stato ed enti locali e fissati i mezzi 
finanziari nonché il «tipo» di prote 
zione e di vincoli, è evidente che l'indi- 
viduazione delle zone da sottoporre 2 
questi, o l'ampliamento di quelle già 
esistenti, va fatta tenendo conto non 
solo della esigenza proiezionistica, ma 
SOprattutto del fatto che questa deve 
essere vista nel più ampio contesto di 
una diversa politica di gestione del ter- 


ritorio come componente attiva dello 
sviluppo socio-economico e della valo- 
rizzazione della presenza umana. 


In altre parole: visto il ruolo che la 
montagna ha nci confronti del resto 
del territorio, vista la necessità di man- 
tenere una montagna viva c non un 
museo, visto che perché questo avven- 
ga è indispensabile la presenza del- 
l’uomo e che questa presenza è legata 
a migliori possibilità di vita rispetto al 
passato, l'ambiente va visto come una 
risorsa che può contribuire, se sfrutta- 
ta in modo razionale e non distruttiva, 
proprio all'instaurazione di quel diver- 
so rapporto città-montagna che nella 
12* edizione di questo Convegno auspi- 
cavamo. 


«II montanaro — ha detto Grotto — 
non deve sentirsi "scacciato" da un 
eventuale parco, ma trovare in questo 
un'opportunità in più per le sue esi 
genze di vita e per il mantenimento 
dell'attività agricola, zootecnica e fo 
restale ». 


Il discorso delle delimitazioni e dei 
confini porta automaticamente al di- 
scorso del rapporto tra l'istituzione 
di parchi e riserve naturali ce le po- 
polazioni locali. 


Grotto ha ribadito l'estrema necessi- 
tà di chiarezza e di massima informa- 
zione per sgombrare il campo dalle in- 
terpretazioni sbagliate o di comodo, 
dalle prese di posizione affrettate, dai 
pregiudizi, e dall'ignoranza, intesa nel 
suo significato corretto di non cono- 
scenza. 


«Se la protezione dell'ambiente — ha 


La Presidenza del Convegno mentre par 


l'ing. Fulcheri, 


Ezio Enrietti: da sinistra ) 
Maccari, 


Fabbri, l'Assessore Grotto, il dr. 


affermato — viene intesa nel senso che 
prima dicevo, non vi è ragione di con- 
fitto con la popolazione residente. 
La Comunità montana delle Valli Ges- 
so, Vermenagna e Pesio (CN) mi faceva 
recentemente notare i positivi risultati 
ottenuti nel Parco naturale regionale 
dell'alta Val Pesio e nella riserva natu- 
rale di Vermante dove, una volta chia- 
rito il ruolo primario dell'uomo come 
protagonista anche del Parco, il comu- 
ne ha chiesto ed ottenuto modifiche so- 
stanziali in ampliamento della zona de- 
limitata». 


Certo è indispensabile che un parco 
sia visto come strumento produttivo, 
come fonte di reddito, attraverso pre- 
cisi interventi economici che, interes- 
sando il settore agricolo, quello turi- 
stico, l'artigianato locale e l'occupa- 
zione, siano tali da garantire all'uomo 
di vivere dignitosamente «con» e «nel» 
parco. 


Ha poi concluso: «Forse è troppo 
semplicistico, ma credo che certi pro- 
blemi vadano ricondotti ad un concet- 
to-base: se la protezione e la conserva- 
zione dell'ambiente naturale in senso 
lato sono un problema dell'intera col. 
lettività, è l'intera collettività che deve 
sopportarne l'onere, non i pochi rima- 
sti a far da "presidio” in montagna 0 
da "giardinieri" nei giardini di svago 
delle popolazioni affette da urbane- 
simo ». 


L'Assessore Grotto ha chiuso la sua 
relazione spiegando il meccanismo del 


Convegno (tavola rotonda, dibattito, 
rassegna delle esperienze regionali, 
sguardo all'Europa) augurandosi che 


la il Presidente della Regione Piemonte 
il dr. Martinengo, il Sottosegretario avv. 
gli Assessori provinciali Fenoglio e Rossi 


ancora una volta il Convegno torinese 
offrisse a chi opera in montagna e a 
chi deve legiferare validi e concreti 
spunti di carattere operativo su un 
tema che si inserisce nell'insieme dei 
problemi montani. E sono problemi 
che, non dimentichiamolo, riguardano 
così larga parte del Paese e della po- 
polazione italiana se si pensa al ter- 
ritorio, ma tutta la collettività se si 
pensa al tema che oggi affrontiamo. 


Grotto ha infine detto: «A proposito 
di popolazione miontana, lasciatemi ri- 
cordare che per il montanaro l'ecologia 
non è mai stata una moda, e lo dimo- 
strano secoli di civiltà montanara per- 
fettamente inserita anche urbanistica- 
mente e senza forzature nel suo am- 
biente. Le ferite al territorio e le spe- 
culazioni la miontagna e la sua gente 
non le hanno prodotte, nia le hanno 
subite, attraverso azioni provenienti 
dall'esterno con fenomeni, spesso, di 
vera e propria colonizzazione culturale, 
sociale ed economica». 


Gli interventi di Enrietti, Maccari, 
Martinengo e Fulcheri 


Alla relazione del Presidente del con- 
vegno Grotto hanno fatto seguito gli 
interventi delle principali autorità pre- 
senti. 


Il Presidente della Regione Piemonte 
Ezio Enrietti ha portato la testimo- 
nianza di una Regione particolarmente 
impegnata nel settore dei parchi e del- 
le riserve naturali, allacciandosi nel 
suo intervento all'insieme dei problemi 
montani che toccano una popolazione 
che è sicuramente «la nieno protesta- 
taria e rumorosa ina anche la più con- 
creta e laboriosa» per cui è dovere del- 
la collettività dare alla stessa ampia 
possibilità di inserimento a pieni di- 
ritti nel contesto nazionale. 


Il Presidente della Provincia di To- 
rino dr. Eugenio Maccari ha voluto ri- 
cordare la storia dei Convegni torinesi, 
richiamando alla memoria di tutti fi- 
gure come quelle di Oberto e Bettiol, 
soffermandosi sugli «anni ruggenti» 
che hanno portato alla nascita delle 
Comunità montane, ma toccando anche 
gli scottanti temi attuali della riforma 
delle autonomie e soprattutto i pro- 
blemi della finanza locale. 


Ricordando la difficile situazione di 
spesa che gli enti locali avranno di 
fronte nel 1983, Maccari ha voluto pub- 
blicamente sottolineare «la serietà con 
cui i piccoli Comuni e le Comunità 
montane hanno operato in questi ami 
dando un esempio che non va dimen- 
ticato». 


Sui temì specifici del Convegno ha 
approvato la linea impostata dall’As- 
sessore Grotto sottolineando anch'egli 
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quelle necessità di chiarezza, di finan- 
ziamenti e di rapporti affinché i parchi 
rappresentino uno strumento di vita e 
la loro tematica venga affrontata senza 
quegli estremismi non certo forieri di 
positive soluzioni. 


Anche il Presidente dell'UNCEM dot- 
tor Edoardo Martinengo ha ripreso 
questo concetto, non senza aver espres- 
so la sua soddisfazione sul fatto che 
l'iniziativa del Convegno torinese — 
da lui vissuta sin dalle origini — con- 
tinui a rappresentare un vivo momen- 
to di impegno e di lavoro. 


Di fronte alle difficoltà attuali, in 
particolare della finanza locale, Marti- 
nengo ha voluto affermare che «par 
lare di parchi non è un lusso, ma una 
necessità perché per le popolazioni 
montane è un problema primario di 
vita, è un problema di gestione terri 
toriale ». 


Ha ricordato che l'azione dell'’UNCEM 
è prioritariamente rivolta all'uomo che 
vive in montagna e che forse nessuno 
come le popolazioni montane si ricono- 
sce nelle proprie autonomie locali. 


Ha poi citato il lavoro compiuto sul 
tema dei parchi dall'UNCEM, che que- 
sta rivista ha ampiamente documenta- 
to sul n. 1 e sul n. 8 del 1982. 


Dopo aver rivendicato all'UNCEM 
l'importante azione svolta che ha coin- 
volto anche ANCI, UPI e Conferenza 
delle Regioni, il Presidente dell’UNCEM 
ha pubblicamente lamentato la sinora 
mancata nuova audizione dei rappre- 
sentanti delle autonomie locali da parte 
del Senato su questo tema e ha affer- 
mato a chiare lettere che gli ammini- 
stratori locali della montagna italiana 
«sono per la conservazione dell'anibien- 
te, ma sono anche perché questa con- 
servazione rappresenti un momento di 
coinvolgimento delle amministrazioni 
locali ed un momento di inserimento 


Parla il Presidente della Provincia di 
Torino Maccari; al suo fianco Fulcheri 
e Martinengo 
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sociale e produttivo delle popolazioni 
che sui territori oggetto di conserva- 
zione devono continuare a vivere». 


Sull’aspetto particolare della monta- 
gna piemontese si è soffermato il Pre- 
sidente della Delegazione regionale del- 
'UNCEM ing. Giuseppe Fulcheri che 
ha recato il saluto dei 531 Comuni e 
delle 45 Comunità montane che ope- 
rano in Piemonte e che hanno recente- 
mente — attraverso l’UNCEM — pre- 
disposto un «Progetto montagna» che 
rappresenta un importante momento 
propositivo proprio per raggiungere 
quegli obiettivi di produttività e lavoro 
che la montagna è in grado di offrire 
al resto della collettività. 


L'intervento 
del Sottosegretario Fabbri 


Veterano dell'inconiro torinese, l'av- 
vocato Fabbri si è richiamato agli inter- 
venti di Grotio e Maccari notando 
anch’egli la serietà con cui hanno ope- 
rato nel nostro Paese i piccoli Comuni 
e le Comunità montane e denunciando 
un pericolo: quello che di fronte alle 
strette della situazione economica an- 
cora una volta il prezzo della crisi ven- 
ga pagato dalle aree più deboli e in- 
difese, 


«Già Salvemini rivolgeva a Turati un 
monito: bisogna stare attenti a non 
pensare troppo agli operai che già la- 
vorano, dimenticando i problemi di 
chi lavoro non ha o di chi è occupato 
in altri settori, come ad esempio i con- 
tadini» ha detto Fabbri, notando che 
occorre una grossa mobilitazione per 
sensibilizzare maggiormente opinione 
pubblica e Parlamento sul problema 
delle aree montane. 


Sul problema più specifico dei par- 
chi il Sottosegretario ha detto che non 
deve esservi antinomia tra protezione 
della natura e sviluppo, e ha poi illu- 
strato il progetto di legge-quadro ricor- 
dandone i punti essenziali e dando atto 
al Senatore Melandri del notevole sfor- 
zo e del grosso lavoro compiuto per 
giungere ad una sintesi delle diverse 
proposte presentate su questo tema 
dal Governo e dalle principali forze 
politiche. 


L'avv. Fabbri ha poi legato il proble- 
ma della protezione della natura a 
quello più generale di uso del territo- 
rio ricordando che «proteggere alcune 
aree non deve significare licenza di 
saccheggio per il resto del territorio»! 


«Dopo l'ubriacatura di consumismo 
e di miracolo economico durante la 
quale ci siamo tutti un po' americaniz- 
zati — ha detto Fabbri — oggi sco- 
priamo che un certo tipo di sviluppo 
non ha futuro ed assistiamo alla risco- 
perta dei valori di una cultura che pri- 


11 Sottosegretario sen. Fabbri 


ma sembrava dimenticata: ritroviamo 
tutti le nostre radici ed è una risco- 
perta della nostra identità». 


Abbiamo così esorcizzato il tabù del 
nazionalismo becero e poco per volta 
stiamo abbattendo anche il tabù del 
campanilismo deleterio, ed è un feno- 
meno non solo italiano ma europeo 
del quale non si può non tener conto 
nell'affrontare una diversa politica di 
riequilibrio demografico ed cconomico 
che si accompagni al riflusso di popola- 
zioni dalle megalopoli verso la perife- 
ria nel tentativo di realizzare un reale 
policentrismo: ciò che è avvenuto in 
Svizzera e Austria dimostra che vi sono 
modelli di microeconomia che le mon- 
tagne non spezzano e, anzi, che funzio- 
nano benissimo. 


«Credevamo forse fosse possibile 
sradicare la gente e creare nuove ra- 
dici: quello che sta succedendo ci di- 
mostra che non è possibile e poco per 
volta ciascuno ritrova il suo status, la 
propria identità, le proprie radici». 


Fabbri ha concluso offrendo uno 
spunto per la prossima edizione del 
Convegno torinese: perché non affron- 
tare per una volta i temi del rapporto 
fra gli emigranti e i paesi d'origine, 
Tapporto così importante per tutte le 
valli della montagna italiana? 


LA TAVOLA ROTONDA: 


L'intervento di Gambino, Vagli, 
Beorchia, Deorsola e Giuliano 


Sul tema centrale del Convegno l'ap- 
Profondimento è avvenuto con una ta- 


vola rotonda che ha visto impegnati 
per l’UNCEM la Vice Presidente dele 
gata on. Maura Vagli c il Presidente 
della Commissione tecnico-legislativa 
sen. Claudio Beorchia, per î parchi il 
Presidente del Parco Nazionale Gran 
Paradiso arch. Mario Deorsola, per le 
Associazioni naturalistiche il sig. Wal- 
ter Giuliano; avrebbero dovuto essere 
presenti anche gli Assessori regionali 
piemontesi Simonelli e Rivalta, all'ul- 
limo momento impediti da una riu- 
nione straordinaria del Consiglio Re- 
gionale. 


Aperta da una nota tecnica del pro- 
fessor Roberto Gambino, titolare della 
cattedra di Urbanistica alla Facoltà di 
Architettura dell'Università di Torino, 
la tavola rotonda ha avuto come mode- 
ratore il sen. Fabbri. 


Il prof. Gambino ha voluto legare 
il problema dei parchi a quello più ge- 
nerale della polilica territoriale, no- 
tando anche che i problemi della mon- 
tagna non sono congiunturali, ma strut- 
turali, e ha evidenziato tre nodi cru- 
ciali della politica ambientale: il rap- 
porto natura-cultura per superare l’an- 
tinomia che sta alla base della concezio- 
ne tradizionale dei parchi come «San- 
tuari della natura »; il rapporto conser- 
vazione-sviluppo per superare l'orienta- 
mento finora dominante che portava a 
considerare i parchi e parte delle zone 
montane come zone da conservare dua- 
listicamente contrapposte alle zone da 
sviluppare; il rapporto parchi-contesto 
territoriale, per superare la concezione 
classica dei parchi e delle riserve natu- 
rali come isole protette in un contesto 
abbandonato all’incontrollata trasfor- 
mazione antropica. 


Ha concluso inserendo il problema 
in quello più vasto della pianificazione 
territoriale e ponendo un quesito: «Si 
vuole continuare nella politica anibien- 
tale secondo la cultura sino ad oggi do- 
minante (parchi come isole sottratte 
alla dinamica dello sviluppo) o si vuo- 
le puntare a un nuovo equilibrio del 
rapporto uomo-ambiente su tutto il ter- 
ritorio?» (la Danimarca non ha parchi: 
tutto .il territorio è protetto come con- 
servazione ambientale). 


L'on. Maura Vagli ha riassunto tutto 
il cammino e il lavoro compiuto dal. 
l’UNCEM per giungere alle prese di po- 
sizione unitarie scaturite da specifiche 
riunioni delle Delegazioni regionali, del- 
le Comunità montane, del Consiglio na- 
zionale, posizioni sulle quali l'UNCEM 
ha fatto convergere le opinioni anche 
di tutte le altre rappresentanze delle 
autonomie locali, per cui oggi le posi- 
zioni dell'UNCEM («critiche, ma in sen- 
so costruttivo») sono le posizioni di 
tutti gli amministratori, sono le posiì- 
zioni dell'ANCI, dell'UPI, delle Regioni. 


Richiamandosi alle affermazioni del 
rappresentante del Governo che aveva 


testualmente parlato, a proposito del 
testo della legge quadro, di un progetto 
«perfettibile», l'on. Vagli ha sottoli 
neato l’esigenza che, affinché sia possì- 
bile perfezionarlo, il Senato «riprenda 
il dialogo con i rappresentanti delle au- 
tonomie locali da tempo richiesto e 
a tutt'oggi non ancora avvenuto», 


Ha poi ribadito le posizioni del- 
PUNCEM: che la legge quadro sia una 
legge di principi, perché le leggi con 
troppi emendamenti e troppi dettagli 
diventano poi regolamenti di difficile 
applicazione; che non vengano disat- 
tese le indicazioni del D.P.R. 616; che 
l'ente parco non si ponga al di sopra 
degli organi democraticamente eletti 
delle autonomie locali; che i piani ter- 
ritoriali siano affidati a chi di compe- 
tenza in base alla Costituzione, alle leg- 
gi di trasferimento di poteri da Stato 
a Regione, alle indicazioni del già ci- 
tato D.P.R. 616; che i finanziamenti 
non siano irrisori perché diversamente 
si vanificano tutti i buoni propositi. 


In modo particolare sul rapporto tra 
Stato e Regioni è intervenuto il sena- 
tore Beorchia basando la sua esposi- 
zione soprattutto sui dati storici iden- 
tificabili nel D.P.R. 11 del 1972 e nel 
D.P.R. 616 del 1976. 


Ha ricordato che le autonomie locali 
«hanno funzioni di governo territoriale 
che non possono essere espropriate da 
Mmessuno, tanto nieno da eventuali enti 
parco» e che a suo parere occorre 
camminare, in quella possibilità di ul- 
teriore perfezionamento del disegno di 
legge, verso una maggior regionalizza- 
zione. 


L'esempio di quanto è avvenuto per 
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le intese tra Stato e Regione Autonoma 
Friuli-Venezia Giulia per l'individuazio- 
ne dei Consigli dei parchi potrebbe be- 
nissimo essere esteso, secondo Beor- 
chia, a tutte le Regioni. 


Il Presidente della Commissione tec- 
nico-legislativa dell'UNCEM ha tenuto 
comunque a precisare che spezzando 
una lancia in favore di una maggiore 
regionalizzazione egli non vuole certo 
aumentare i motivi di conflittualità, 
che sono già molti, ma solo sottolinea- 
re l'esigenza che non vengano impostati 
modelli unici nazionali che mal sì adat- 
terebbero ad essere calati nella multi- 
forme varietà di situazioni locali che 
la montagna italiana presenta. 


Sul rapporto vincoli-sviluppo Beor- 
chia ha amaramente constatato che 
spesso in montagna «i vincoli sono 
molti, ma lo sviluppo poco ...». 


Molto accorato l'intervento del Pre- 
sidente del Parco nazionale Gran Pa- 
radiso, arch. Deorsola, il quale ha ama- 
ramente notato, a sei mesi dalla sua 
elezione a tale compito, come « più che 
di un Gran Paradiso si tratti di un Pic- 
colo Inferno» se si pone attenzione alla 
quasi completa impossibilità di agire 
dovuta ad una situazione finanziaria 
veramente penosa. 


Con accento triste anche se pacato, 
Deorsola ha letto le finalità istitutive 
del Parco: una gamma vastissima di 
indicazioni programmatiche che sareb- 
bero ampiamente sufficienti a garanti- 
re quel reale inserimento delle popola- 
zioni locali in modo vivo e produttivo 
nel contesto generale della protezione 
ambientale, ma che, private del sup- 
porto finanziario atto a realizzarle, di- 


NATURALI 


lo 


La tavola rotonda; da sinistra il sig. Giuliano, il prof. Gambino, l'arch. Deorsola, 
il sen, Fabbri, l'assessore Grotto, l'on. Vagli e il sen. Beorchia 
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ventano vuote affermazioni dì princi- 
pio senza alcun ancoraggio alla realtà. 
«Non serve un Presidente, un consi 
glio e un ente parco — ha detto Dcor- 
sola — sarebbe sufficiente un ragio- 
niere: ci limitiamo infatti a malapena 
a pagare gli stipendi spesso ricorrendo 
ad anticipi di cassa, pagando interessi 
del 24% e aumentando ulteriormente 
la situazione deficitaria verso una im- 
mancabile paralisi se le cose non do- 
vessero cambiare». 


II Parco non può nemmeno — ha no- 
tato il Presidente — comprare un gene- 
ratore di corrente che costa poco più 
di 2 milioni per cui si rischia di vanifi- 
care anni ec anni di lavoro concentrati 
nel semenzaio del Giardino Alpino di 
Paradisia ... 


È evidente che l'impatto economico 
condiziona tutto il resto; è altrettanto 
evidente che in questa situazione si 
comprende come si sia sviluppata ne- 
gli anni spesso l'ostilità delle popola- 
zioni locali nei confronti degli Enti 
Parco... 


Notando come nel progetto di legge 
quadro si parli di 54 miliardi per cin- 
que anni per un totale di otto parchi 
tra quelli esistenti e quelli da realiz- 
zare ex novo, l’arch. Deorsola compie 
un rapido calcolo e scopre che al suo 
Gran Paradiso toccherebbero un mi- 
liardo e 400 milioni all'anno di fronte 
a 2 miliardi e 250 milioni annui di spe- 
se per la sola ordinaria amministra- 
zione! 


Senza tragedie, ma con molta ama- 
rezza, lancia un appello affinché la col- 
lettività nazionale lo aiuti ad uscire 
dal «piccolo inferno» per entrare vera- 
mente in un «grande paradiso» di con- 
servazione ambientale. 


Il punto di vista di Pro Natura, Ita- 
lia Nostra e WWF viene portato alla 
tavola rotonda da Walter Giuliano, il 
quale si riallaccia alle affermazioni del 
prof. Gambino, notando però che se 


sul piano culturale certe antinomie so- 
no oggi superate non così è sul piano 
politico e sociale, per cui è ancora lon- 
tana la possibilità di una reale conser- 
vazione dell'intero ambiente nazionale. 


Di fronte a questo non rimane che 
ripiegare sulla politica dei parchi, non 
perché le associazioni naturalistiche 
siano affette da « parcomania», ma per 
ché realisticamente non esistono al mo- 
mento attuale altre possibilità. 


È evidente che una politica di questo 
genere crea vincoli, ma è altrettanto 
evidente che non si può destinare a 
questa politica solo le briciole perché 
senza un serio spostamento di risorse 
verso questi territori per compensare 
i vincoli non si avrà altro che l'ostilità 
delle popolazioni interessate, come già 
ha sottolineato il Presidente del Parco 
Nazionale del Gran Paradiso. 


Walter Giuliano ha poi ripreso alcune 
posizioni degli enti naturalistici ita- 
liani, che peraltro abbiamo ampiamen- 
te documentato nel n. 11 de «Il Mon- 
tanaro ». 


Ha concluso affermando la necessità 
di una mediazione che spenga la con- 
Nlittualità Stato-Regioni ed affermando 
che per le Associazioni protezionistiche 
in linea di massima il disegno di legge 
quadro va bene. 


Nella sua veste di moderatore il 
sen. Fabbri ha concluso la tavola ro- 
tonda dichiarandosi soddisfatto dei la- 
vori del convegno ed esprimendo sul 
disegno di legge quadro il suo perso- 
nale convincimento che si tratti di un 
buon testo, che giustamente pone un 
interesse nazionale al di sopra di quel- 
lo locale, ma che consente una reale 
cogestione tra Stato ed autonomie 
locali. 


«Non voglio essere giudicato un rea- 
zionario o un antiregionalista, e credo 
che tutta la mia milizia politica lo di- 
mostri: ritengo però in questo caso che 
ci sia un interesse nazionale e sovra- 


22.000 


lire è il costo di un abbonamento annuo a «Il Montanaro d'Italia », 
per undici fascicoli mensili indispensabili a chi opera in montagna 


e vuole rimanere aggiornato sulla situazione politico-amministrativa, 


legislativa e tecnica delle zone montane. 


Versamento sul conto corrente postale n. 23843105 intestato a: 
STIGRA s.a.s. - Corso S. Maurizio 14 - 10124 Torino. 
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nazionale che trascende l'anibito locale, 
che nessuno vuole prevaricare. Il pro- 
blema vero è quello di agire con il con- 
senso delle popolazioni locali». 


Dopo aver assicurato che non si va 
verso un nuovo neocentralismo ha lan- 
ciato anche, di fronte alla grossa crisi 
economica che abbiamo di fronte, una 
idea nuova: perché non privilegiare in 
modo particolare i Comuni e le Comu- 
nità montane nel cui territorio sorgono 
nell'interesse collettivo aree protette, 
vedendo questo privilesio come un 
compenso ai vincoli maggiori che si 
pongono nei confronti dei cittadini di 
quelle zone? 


IL DIBATTITO 
E LE COMUNICAZIONI 


Troppo spazio richiederebbe qui an- 
che solo l’indicazione di tutti gli inter- 
venti e di tutte le comunicazioni pre- 
sentate nei due giorni di lavoro. 


Diciamo solo che si è avuta la pos- 
sibilità di compiere una vasta ricogni- 
zione di problemi, di iniziative, di indi- 
cazioni per tutta una serie di argo- 
menti riconducibili al tema centrale. 


Sarà veramente interessante scorrere 
poi gli Atti completi del Convegno, che 
l'Assessore Grotto, nella sua veste di 
Presidente dell'iniziativa, ha assicurato 
di voler realizzare nel più breve tempo 
possibile anche perché possano servire 
— auspicio espresso pure dal Sottose- 
gretario Fabbri — al Parlamento nel 
momento in cui ‘in aula si affronterà 
il tema della legge-quadro. 


. Anche l'’UNCEM, ed è emerso dagli 
interventi di Martinengo, Vagli e Beor- 
chia, potrà arricchire in questo senso 
la documentazione in suo possesso ed 
essere agevolata nella continuazione 
dell'opera intrapresa a servizio delle 
autonomie locali. 


Rimandiamo pertanto agli Atti del 
Convegno l’informazione completa sul- 
la 18% edizione del Convegno torinese. 
notando solo più che un interessante 
sguardo a quanto avviene in sede euro- 
pea è stato possibile grazie all'inter 
vento del prof. Aurelio Dozio membro 
della Commissione Ambiente della Con- 


ferenza dei Poteri locali e regionali 
d'Europa. 


LE CONCLUSIONI 


.Traendo una conclusione dai due 
giorni di lavori, che si sono conclusi 
senza mozioni o ordini del giorno, el 
sembra che questa possa essere consi 
derata positiva sia per la serietà con 
cui il tema è stato affrontato sia per 


gli approfondimenti che è stato possi- 
bile compiere, sia perché quell’invito 
alla pacatezza e alla non estremizza- 
zione rivolto dall'Assessore Groitto è 
stato ampiamente accolto e non vi so- 
no state esasperazioni di alcun genere. 


Si è potuto cioè lavorare con sere- 
nità c quanto è emerso rappresenterà 
sicuramente una base ricchissima di 
spunti per chi dovrà lavorare su que- 
sti temi; questo ci consente di affer- 
mare che ancora una volta il Conve- 
gno torinese sembra aver svolto il suo 
ruolo di momento di riflessione e di, 
come ha voluto sottolineare il Sottose- 
gretario Fabbri, « nwomento quasi di nu- 
trimento ideale che riscalda la nostra 
milizia politica in favore della nostra 
gente e delle nostre valli, in favore cioè 


ERVE NATUF 
GNA — 


di quell'Italia minore che spesso è 
l’Italia migliore». 


Può essere una legittima soddisfa- 
zione per la Provincia di Torino che 
da anni realizza questa iniziativa nel- 
l'ambito di un notevole sforzo in fa- 
vore del miglioramento socio-economi- 
co del suo vasto territorio montano, e 
che quest'anno era presente oltre che 
con l'Assessore competente Ivan Grot- 
to e il Presidente Eugenio Maccari, 
membro della Giunta dell’UNCEM, ex 
Sindaco di Comune montano e Presi- 
dente di Comunità montana, anche con 
gli assessori Pier Carlo Longo (pure 
egli impegnato nell'UNCEM come Vice 
Presidente della Delegazione piemon- 
tese), Luciano Rossi (Agricoltura e at- 
tività economiche) e Teobaldo Feno- 
glio (Ecologia, caccia e pesca), quest'ul- 
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Il prof. Dozio, l'ing. Fulcheri e l'assessore Grotto al termine dei lavori 
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servizi audiovisivi, 
grafici 

e fotografici. 


timo presentatore anche di un'interes- 
sante comunicazione sulle prospettive 
aperte per l'economia montana da cer- 
te iniziative (allevamento degli ungu- 
lati) già sperimentate nell'oasi di pro- 
tezione del Gran Bosco di Salbertrand. 


Ma quali conclusioni finali trarre dal 
18° Convegno torinese? 


Ci sembra di poterle sinteticamente 
esprimere in due punti: il primo è che 
sostanzialmente tutti sembrano ormai 
concordi sul fatto che la protezione del- 
l'ambiente e Ja sua conservazione non 
possono essere visti come fatti a sé ma 
vadano invece considerati come uno 
degli aspetti fondamentali di una di- 
versa politica di gestione territoriale, 
senza antinomie tra protezione e svi- 
luppo; il secondo punto è che qualche 
contrasto va ancora limato tra le po- 
sizioni degli enti locali e quelle dello 
Stato: se infatti per governo e associa- 
zioni protezionistiche (Fabbri, Giuliîa- 
no) il progetto di legge quadro va bene 
così com'è, per le autonomie locali 
(UNCEM, Regioni) qualche sforzo va 
ancora compiuto per evitare deleterie 
conflittualità. 


Ma soprattutto se una conclusione 
dovessimo trarre, unica e breve, po- 
tremmo dire che il Convegno 1982 di 
Torino ha messo in evidenza, malgrado 
la pacatezza di Deorsola, un equivoco 
di fondo: se non ci sono le risorse, con- 
servare l'ambiente con i sistemi attuali 
significa illudere le persone che a que- 
sta missione si dedicano e le popola- 
zioni che vi si trovano loro malgrado 
coinvolte. 


Anche le più belle affermazioni di 
principio di una legge quadro (pur essa 
di principi) senza riscontro di adegua- 
te disponibilità finanziarie rimarrebbe- 
ro infatti semplici esercizi di inutile 
dialettica e di vuoto velleitarismo. 


noi lavoriamo con voi 

per far conoscere la montagna, 
promuoverne i prodotti 

e documentarne la realta. 
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CONVEGNI 


Turismo in Europa 


Regioni e Autonomie locali per una politica europea del turismo 


«Lo sviluppo turistico può assicurare 
un importante contributo all'intervento 
culturale tra i popoli quale potente fat- 
tore di crescita civile e quale scuola di 
tolleranza e di solidarietà che si op- 
pone al risorgere di pregiudizi nazio- 
nalistici o di barriere razziali di ogni 
genere». Così ha avuto modo dì dire 
il sen. Spadolini, Presidente del Con- 
siglio, concludendo la conferenza euro- 
pea sul turismo organizzata a Rimini 
dall’AICCE sotto il patronato del Con- 
siglio d'Europa, dal 23 al 25 settembre. 


Lavori densi e prolungati poiché in 
questi due giornì si sono dibattuti i 
problemi dell'industria turistica nazio- 
nale — che vede per l’82, ad esempio, 
un record per la Calabria: +20% delle 
presenze italiane e +19% per quelle 
estere portando a circa 6 milioni le 
presenze estive nelle tre province —, 
industria che dividendo le responsabi- 
lità tra Regioni e Ministero ne accen- 
tua i conflitti. La legge quadro per il 
turismo, nel testo approvato in sede 
referente dalla Commissione industria 
e artigianato del Senato, non rispetta i 
precedenti accordi stipulati tra Regio- 
ni, partiti e Governo. Le Regioni pro- 
spetteranno al Minitro del Turismo Si- 
gnorello, l'opportunità di una verifica 
puntuale degli emendamenti a suo tem- 
po concordati. 


«Le Regioni — ha dichiarato Picciot- 
to Crisafulli, Assessore regionale lom- 
bardo al turismo in una riunione tra 
colleghi, a latere della Conferenza — 
approfondiranno l'argomento in una 
riunione collegiale» poiché secondo lo- 
ro il testo non salvaguarda l'autonomia 
legislativa regionale. 


La protesta degli assessori è forte: 
«occorre ristabilire un rapporto fra 
Governo, Parlamento e Regioni — ha 
detto Gustavo Gamalero, Assessore al 
turismo ligure — per concordare nella 
sostanza i contenuti della legge la cui 
attuazione deve essere di competenza 
delle Regioni». 


Gli ottimi risultati dell'industria tu- 
ristica nazionale, nel quadro di quella 
europea, sono stati illustrati dal Pre- 
sidente dell’ENIT Gabriele Moretti. 
«Finora 202 milioni di visitatori di cui 
180 milioni nella sola Europa occiden- 
tale ed oltre 100 milioni nell'ambito dei 
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paesi della CEE sono un chiaro segnale 
dell'’eccezionale rilevanza del terziario 
in Europa». Nel panorama dei flussi tu- 
ristici e tra i grandi problemi econo- 
mici «in Italia il miglioramento della 
competitività turistica nell'82 è stato 
il risultato di uno sforzo congiunto di 
operatori pubblici e privati sul fronte 
dei prezzi, della qualità e della promo- 
zione di infrastrutture e servizi turi- 
stici. Un nuovo spazio per adeguare la 
dinamica dei costi all’inflazione sarà 
richiesto per l'83 all'imprenditorialità 
turistica — ha ancora detto Moretti — 
per cercare di contenere i prezzi in alta 
e bassa stagione. I margini di profitto 
delle imprese devono infatti tener con- 
to delle quote di reddito che le fami- 
glie italiane ed europee possono dedi- 
care al turismo». 


La necessità di approfondimento del 
tema turistico in ambito europeo, è 
stata sostenuta dall'assessore al turi 
smo della Sardegna, Giorgio Carta, di- 
cendo che «con una programmazione 
degli interventi a livello comunitario 
ed un coordinamento delle varie poli- 
tiche turistiche nazionali e regionali ta- 
le da portare ad un indirizzo e control- 
lo della domanda turistica, sarebbe 
possibile convogliare nelle regioni me- 
diterranee nuove risorse per lo svi- 
luppo e per l'utilizzazione piena delle 
strutture già esistenti». 


Operatori turistici europei hanno por- 
tato il dibattito a livello internazionale 
mentre il Presidente dell'AICCE, Sera: 
fini, ricordava come debba essere pa- 
rallelo il collegamento tra sviluppo eco- 
nomico e integrazione politica europea. 


La conclusione dei lavori ha portato 
a sottolineare che per «ottenere una 
politica turistica europea è necessario 
modificare i trattamenti comunitari, în- 
serendo il turismo fra i settori di in- 
tervento diretto nella CEE, creando un 
coordinamento fra le legislazioni regio- 
nali per definire un sistema di ricetti- 
vità alberghiera e turistica più ade- 
Suasa alle esigenze del mercato e alle 
evoluzioni quantitati ilati 
A pn n ive e qualitative 


Le conclusioni operative della Confe- 
renza sono state indicate dal Segreta. 
rio generale dell’AICCE, avv. Gianfran- 
co Martini il quale ha illustrato il do- 


cumento finale che a proposito del- 
l'azione degli enti locali così si esprime: 


«I comuni, le regioni, gli enti inter- 
medi, conformemente alle diverse strut- 
ture costituzionali ed amministrative 
dei singoli Stati, hanno ampie compe- 
tenze e responsabilità nel campo del 
turismo. Essi dovranno dunque, soste- 
nuti dall'impegno della Comunità euro- 
pea e degli Stati nazionali, operare nel- 
le seguenti direzioni: 


— Adottare un modello di sviluppo 
socio-economico che sia rispettoso del 
territorio e dell'ambiente con un'ade- 
guata programmazione e una mobili 
tazione, attiva e non contraddittoria 
delle risorse pubbliche e private. Una 
particolare attenzione dovrà essere ri- 
volta al cosiddetto «turismo minore» 
e ai comuni che vi sono interessati. 


— Sviluppare un «turismo di parte- 
cipazione» capace di coinvolgere con- 
cretamente la popolazione locale nelle 
attività di sviluppo turistico e nel go- 
dimento dei benefici che ne derivano. 


— Evitare la concentrazione esclu- 
siva o del tutto prevalente dello svi- 
luppo locale nel campo turistico. Si do- 
vrà invece favorire la valorizzazione 
equilibrata tra il settore turistico € 
gli altri settori economici, essendo 
sempre più strette le interdipendenze 
tra turismo, agricoltura, artigianato ar- 
tistico, commercio, organizzazione dei 
servizi sociali e civili, utilizzazione dei 
più moderni strumenti di informazione 
e di elaborazione dei dati. 


— Promuovere e sviluppare la cul: 
tura, le tradizioni e il folklore locale. 
.— Migliorare, sotto il profilo quan 
titativo e qualitativo, le infrastrutture 
dei trasporti. 

Pi Favorire la cooperazione tra aree 
e regioni che, pur appartenenti a Statt 
diversi, hanno comuni caratteristiche 


ai fini turistici (ad esempio, nell'arco 
alpino) ». 


Zeno Zaffagnini, Sindaco di Rimini, 
ha così commentato: 


«La Conferenza proniossa dall'AICCE 
sul tema "Regioni e autonomie locali 
per una politica europea del turismo , 
€ slata di grande interesse per divers! 
motivi: in primo luogo perché final 


mente il problema esce dai confini na- 
zionali e si avvia ad assumere una di- 
mensione europea, non tanto come fe- 
nomeno, che questa già da tempo l'ave- 
va raggiunta, ma dal punto di vista 
normativo degli interventi di carattere 
sovranazionale. D'altronde sia dal pun- 
to di vista della domanda turistica, che 
da quello dell'offerta, sono tanti i pro- 
blemi che solo in una visione sovra- 
nazionale europea è possibile risolvere. 


Prendiamo per quanto riguarda l’of- 
feria la questione delle classificazioni 
alberghiere, quella dei trasporti, quella 
ecologica della difesa dell'ambiente, il 
grosso problema della difesa del patri- 
monio culturale, solo per evidenziare 


alcuni problemi. Per quanto riguarda 
invece la domanda turistica, teniamo 
presente che abbiamo tutta una serie 
di categorie di cittadini che troppo 
spesso vengono esclusi dal godiniento 
delle vacanze: gli anziani, i giovani, i 
portatori di handicap, gli emigrati; 
certe categorie di lavoratori, prendia- 
mo i lavoratori della terra, nella stra- 
grande maggioranza non possono usu- 
fruire delle vacanze, non ne sono in 
grado per una serie di motivi, dal pun- 
to di vista economico, ma anche per 
la mancanza di strutture adeguate. Se 
dunque a livello europeo si riescono 
a mettere in essere delle iniziative con- 
crete per facilitare la qualificazione 


Formazione e produttività 
nei servizi pubblici locali 


dell'offerta e anche le condizioni per- 
ché un numero sempre più ampio di 
cittadini, soprattutto î cittadini più de- 
boli, possano usufruire delle vacanze 
è un fatto notevolmente importante. 


Credo quindi sia un merito per 
lAICCE aver organizzato questa prima 
Conferenza, che auspico sia l'inizio di 
una serie di conferenze, che potrebbe- 
ro essere tenute, se non a cadenza an- 
muale almeno biennale, anche su temi 
specifici: gli anziani e il turismo, i gio- 
vani e il turismo, cultura e turismo, i 
trasporti nel turismo; i temi potreb- 
bero essere numerosi». 


Il 6° incontro nazionale delle imprese pubbliche a Bologna 


«Il problema più acuto ed urgente è 
quello di predisporre le condizioni per 
il rilancio dello sviluppo prendendo 
necessariamente le mosse dal risana- 
mento strutturale della finanza pub- 
blica e da una rigorosa selezione degli 
investimenti, tale da favorire, nel set- 
tore pubblico, quelli finalizzati ai gran- 
di servizi quali trasporto, energia, am- 
biente e comunicazioni ». 


Questo il tema centrale del 6° in- 
contro nazionale dei presidenti e di- 
rettori delle imprese pubbliche locali 
(CISPEL), attraverso le parole della 
relazione introduttiva del Presidente 
on. Armando Sarti, incontro che si è 
tenuto a Bologna il 28/29 settembre e 
che aveva per programma la «Forma. 
zione e produttività per lo sviluppo so- 
ciale ed economico dei servizi pubblici 
locali». Come e in che modo ottenerlo? 


«Si tratta di potenziare i servizi pub- 
blici attraverso una idonea politica na- 
zionale, di preordinare una linea di 
programmazione da parte delle auto- 
nomie locali, di perseguire la traspa- 
renza delle gestioni aziendali contestan- 
do nel contempo Ja pratica inaccettabi- 
le delle spartizioni e delle occupazioni 
di impronta partitica, di precisare in- 
fine l'identità, il ruolo e le funzioni del- 
le imprese pubbliche contemperando 
l'attività di indirizzo e di controllo del- 
l'ente proprietario con l’esigenza di 
poter contare su una larga autonomia 
imprenditoriale », 


Se ciò è vero va però correlato con 
quanto ha affermato il prof. Vincenzo 
Visco che in una relazione a quattro 
mani con il dr. Bruno Spadoni con te- 
ma «Recupero della produttività. Indi- 
rizzi operativi per una gestione impren- 
ditoriale delle aziende pubbliche» ha 
detto: «Oltre i problemi specifici della 
finanza locale, il problema principale, 
tuttora irrisolto, comune a tutti i paesi 
occidentali, concerne la grave situazio- 
ne di crisi del settore pubblico, del- 
l'economia e della finanza pubblica. 
Da qui la ripresa di tematiche e propo- 
ste neoliberistiche a fronte delle quali, 
peraltro, stanno i sostanziali fallimenti 
di politiche di drastico restringimento 
nel settore pubblico, dei servizi e delle 
spese sociali. Anche l'economia privata 
concorrenziale, registra però difficoltà 
e fallimenti, sicché è da ritenersi che 
la situazione di crisi, sia nel settore 
pubblico che privato, possa essere su- 
perata soltanto nella prospettiva di un 
nuovo equilibrio tra i due settori e 
non nella lotta e nella competizione 
tra essi. E' certo, comunque, che l'in- 
tervento pubblico in economia deve as- 
sumere forme più moderne ed efficienti 
e dotarsi di strumenti di verifica e di 
controllo ». 


Ma per attuare tutto ciò è necessa- 
rio che la «politica di formazione» sul- 
la quale è stata ascoltata una relazio- 
ne del dr. Ario Rupeni, segretario ge- 
nerale della CISPEL, presentata insie- 
me al dr. Sante Monicelli, Presidente 


della commissione formazione della 
stessa organizzazione, «deve essere fi- 
nalizzata ad attuare più concretamente 
i più moderni modelli gestionali che 
sono stati proposti nel corso di questi 
ultimi anni e non può prescindere dal 
realizzare il costante aggiornamento 
professionale di tutti gli operatori, Per 
gli amministratori si tratta di agevo- 
lare le conoscenze di tutti gli strumenti 
normativi, organizzativi e manageriali 
indispensabili all'esercizio delle loro 
rilevanti responsabilità in una prospet- 
tiva di caratterizzazione imprenditoria- 
le della municipalizzazione. La politica 
di formazione — secondo Rupeni — si 
rivela perciò fondamentale per il rag- 
giungimento degli obiettivi di ricupero 
di efficienza e produttività, nonché per 
costruire una cultura partecipativa di 
tutti i lavoratori; gli impieghi finanzia- 
ri e organizzativi dedicati alla forma- 
zione devono essere riconosciuti, quin- 
di, come veri e propri investimenti ». 


Proprio per questi motivi la CISPEL 
ha avviato e perfezionato rapporti col 
laborativi, in merito alla formazione, 
con il FORMEZ e l'IFAP, già portatori 
di una lunga tradizione nel settore. 


Questo tema, unito a quello degli in- 
dici della produttività, con la relazione 
triennale di bilancio, sono stati poi 
oggetto di due tavole rotonde alle quali 
hanno partecipato amministratori ed 
esperti. 
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SICILIA 


Giunta e Presidenti di 
Comunità montane 


La Giunta esecutiva della Delegazio- 
ne ed alcuni presidenti delle Comunità 
montane siciliane si sono riuniti a Pa- 
lermo il 28 settembre presente il Se- 
gretario generale dell'UNCEM il quale 
ha recato parole di solidarietà agli am- 
ministratori locali affermando che 
«mafia, camorra e "ndrangheta si bat- 
tono rafforzando la vita democratica 
del Paese e valorizzando l'opera degli 
enti locali». 


Piazzoni — che in precedenza aveva 
incontrato il Presidente della Regione 
on. D'Acquisto — ha esaminato con i 
presenti la situazione tuttora difficile 
in cui operano le Comunità dell'Isola, 
alcune delle quali, per difficoltà di va- 
rio genere, non sono ancora riuscite 
ad eleggere i nuovi organi sociali. Si è 
anche preso atto delle iniziative realiz- 
zate dal Presidente della Delegazione 
prof. Giacopelli e dal segretario dot- 
tor Cammarata per i contatti con gli 
assessori regionali alla Presidenza e 
all'Ambiente e territorio ai fini del- 
l'applicazione della L.r. n. 74/81 per il 
funzionamento delle Comunità monta- 
ne e per l'inserimento delle Comunità 
nel Comitato regionale della program- 
mazione. 


La discussione ha dato modo di con- 
statare la reale situazione delle Comu- 
nità nelle varie province siciliane e di 
formulare la proposta per un conve- 
gno regionale per discutere la posizio- 
ne delle Comunità montane nella ri- 
forma dell'ordinamento locale. 


MOLISE 


Riunita la Giunta esecutiva 


La Giunta esecutiva della Delegazio- 
ne si è riunita a Campobasso il 16 no- 
vembre sotto la presidenza del comm. 
Cascinari, presente anche il dr. Conti, 
membro della Giunta esecutiva nazio- 
nale. 


Il Presidente ha riferito che nella 
precedente riunione del 15 maggio 1982, 
era stato stabilito di intervenire presso 
autorità regionali e politiche al fine di 
sollecitare la risoluzione del grave pro- 
blema del finanziamento delle Comu- 
nità montane. 


A tal fine ha dato lettura delle let- 
tere e dei telegrammi inviati ai vari 
gruppi politici della Regione, ivi com- 
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DALLE 


DELEGAZIONI REGIONALI 


presì i vari Assessorati di competenza, 
alla sede centrale dell'UNCEM, ed ha 
riferito di incontri e colloqui avuti con 
rappresentanti degli stessi. 


Da detti solleciti qualcosa è sca- 
turito: 

1) la liquidazione di un acconto, pa- 
ri al 50%, del fondo regionale previsto 
per il concorso sulle spese di funziona- 
mento delle Comunità montane; 


2) la legge regionale per l’assesta- 
mento di bilancio, che prevede per le 
Comunità montane un fondo di lire 
3.600.000.000 da destinare al ripristino 
o manutenzione di opere di bonifica 
montana; 


3) la predisposizione di un disegno 
di legge per la concessione delle de- 
leghe, 


In ordine al 3° punto, il dr. Conti ha 
chiesto un intervento presso la Regione 
inteso ad ottenere il potenziamento 
della competenza delle Comunità mon- 
tane nel settore forestale. 


ABRUZZO 


Presentato il piano di sviluppo 
della Maielletta 


La presentazione del piano di svilup- 
po economico sociale della Comunità 
montana della Maielletta, con sede a 
Pennapiedimonte (Chieti), e una tavo- 
la rotonda, presieduta dal Ministro 
on. Gaspari, con la partecipazione del 
Presidente della Regione e del Vice 
Presidente nazionale dell'UNCEM, han- 
no richiamato il 7 novembre a Fara 
S. Martino amministratori e tecnici 
delle Comunità e dei Comuni montani 
della provincia chietina e dell'Abruzzo. 


I lavori sono stati aperti dal Presi. 
dente della Comunità montana della 
Maielletta prof. Piervincenzo De Lucia 
e dopo un breve saluto del Sindaco del 
Comune di Fara S. Martino dott. Pier- 


luigi Natale, il redattorecoordinatore 
del piano dott. ing. Amadio Salvi e il 
consulente economico per la redazione 
del piano prof. Rolando Valiani hanno 
sinteticamente esposto ai convegnisti 
la metodologia seguita nella predispo- 
sizione del piano, le analisi, le ricogni- 
zioni e gli studi effettuati nei singoli 
settori di attività ed, infine, proposto 
il modello di sviluppo ottimale per la 
Comunità montana della Maielletta. 


È seguito un ampio e vivace dibattito 
a cui hanno preso parte diversi espo- 
nenti politici nazionali, regionali e co- 
munali, tra cui: l'on. De Cinque, il Vice 
Presidente della Giunta regionale Pace, 
i Consiglieri regionali La Barna e 
Ciammaichella, il Presidente del CONI 
De Cesare, i Sindaci di Rapino, Palom- 
baro e Fara San Martino, gli Assessori 
Tavani e Di Medio, i Consiglieri Gio- 
vannelli, Legnini e Cipolla, il Segreta. 
rio CAI di Guardiagrele Iacovella e il 
rappresentante della Confcoltivatori 
Falcone. 


Il Convegno si è concluso in serata 
con una tavola rotonda «Ruolo e azio- 
ne dello Stato, della Regione e degli 
enti locali per lo sviluppo delle zone 
montane», presieduta dal Ministro per 
le Poste on. Remo Gaspari, a cui han- 
no partecipato il Presidente della Re- 
gione prof.ssa Anna Nenna D'Antonio, 
il Presidente della C.C.I.A.A. prof. Mil- 
lemaci, il Vice Presidente nazionale 
dell'UNCEM ins. Gonzi e il Presiden- 
te della Comunità montana Maielletta 
De Lucia. 


Certamente il buon lavoro svolto € 
il proficuo dibattito fatto rappresen- 
tano un punto di partenza necessario 
per l'effettiva esecuzione del piano e 
per dotare il territorio di un impor- 
tante strumento urbanistico e di pia- 
nificazione che vede la Comunità mon- 
tana Maielletta impegnata in una ge- 
stione amministrativa efficiente ed in- 
cisiva per la valorizzazione del suo 
territorio e lo sviluppo socio-econo- 
mico della relativa popolazione. 
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“IL MONTANARO D’ITALIA” 


Viene inviato gratuitamente a tutti gli Enti montani italiani 


associati all'U.N.C.E.M. 


Ulteriori abbonamenti possono essere sottoscritti 


versando l'im- 


porto annuo (per 11 numeri) di L. 22.000 sul c/c postale n. 23843105 
intestato a STIGRA s.a.s. - Corso S. Maurizio 14 - 10124 TORINO. 
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